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Ben Poche notizie, . 

"'s;:f '•".<• 

««ere a««o^e^a,„ fra f- f ^ *" «iWwimo /.a/rfr/a,a , , 

i« rj» Z ''' "«««e. «/./ Z °" "‘’"‘'^‘-« «e/^- 

rt^ì A t, P^^tore Urbano soU/t a ^ ^^^posta nella sua 

^el figlio Tito, cioè «riiZ “ <='^^^olalo di Vc^on., 

7 ?t«,w. ^eU anno jo Apii‘a^ * ^^Posiano e 

‘•ronuno sta stato 




frontino 


^-- nel 7( — ‘ 

co,.so/., P‘r la ■■» console Vespasiano 

, ; registrino par q“ ,, , , come altro console Tito Ve- 

(/■«■ '• « •«■ r»*;- 

jpasiuno ^,,ia,„a/o vir consularis daff/i sto^'c'- 

E?/;;':."» 4 » rr-... 

L-fl,.no seg«e«l«, /» d seg„a(andosi «e!l. /"«' 

(onn/a, che tenne circa >r .aggiogare compldamente. 

guerre contro i SH’irt, c frontino abbia scritto 

poco dopo questo suo goyer . P giudicano che la 

Papera sugli Stratagemmi ^ „ co,.so/n/o del- 

'puibltcaetone ne sta La eo,.get(„ra 

li„,paratore Domiziano lJ\a^aro, Perché negli esempi cllaU 
:::,::Zm:ZnP0. aua guerra germanica e non cita 

7 cln avvenimento sarebbe impossibile 

senza dubbio in temp p j altri suoi trattali 

„re quando, 1-roniino q.mli e,/i la im- 

(poi perduti) sulla " j^c^tagemmi. Vegeeio parla 

p 7 ito cenno nel P'eumMo g ^ 

;; 

_ perchè i faati consolari LondaJ - so- 

tper la terza volta) e l l’gm sarebbe pure sialo 

Zpe avvenuto nC acque, che forse 

designalo alla carica d funzioni di console. Cei- 

assunse di fallo al cessare ^ 

lamenle questa carica h>-ne sollo g 

Traiano. gestione come curator aquarum, 

Risulla che. durante la sua g ^ _ „,oìti abusi, con 

Frontino scopri molle Zanto che fu dal senato 

gran vantaggio della cosa p . j j, j,„j a far parte 

liudicalb meritevole di essere ch^'^cl^oo di studiare le di- 

mi,maio,il da introdurre nelle spese di govein 













mFAZIONE 


Appena Insediato nelle funzioni di sovrintendente alte ac 
que. Frontino si accinse (egli dice principalmente per uso suo) 
alta compilazione del commenlarlo de aquaeductibus Romac 
lo de aqtiis urbis Romae), che lermlnò poco dopo la morie 
di Serva. Queslo libro, forlunalamente giunto fino a noi è II 
Pm bel documento tecnico dei sistemi di fornitura d’acqua 
degli antichi Romani. Esso è veramente mirabile e nessun idra, 
lago d’oggi disdegnerebbe di averlo scritto. 

Pare che II libro sia stalo pubblicato nell’anno loo, ossia 
ben i6 anni dopo gii Stratagemmi: la qual cosa basterebbe 
forse da sola a spiegare le notevoli migliorie di stile che gli 
studiosi rilevano in esso, rispetto agli Stratagemmi. Dico da 
sola, perchè realmente in sedici anni un autore colto potrebbe 
perfezionare il proprio modo di scrivere, sia per la materiale 
esperienza acquistala col successivi lavori fatti, sia per la 

con 

moUi critici, e la dimostrazione mi pare riuscirebbe facile dal 
confronto dei testi, che gli Stsfttagemmi non siano una vera e 
propria opera di Frontino, ma una serie di piccoli esiratti 
più o meno rabberciali, di autori diversi. CIÒ spiegherebbe' 
non solamente i vari generi di stile che sì riscontrano in essi' 
ma le frequenti ripetizioni di episodi uguali o poco diversi’ 
e sopra tutto il disordine del lavoro. Il libro sugli acquedotti 
invece, se pur composto con la guida di molli appunti tecnici 
c un accuratissima opera dì pazienza, dovuta proprio a Frontino 
stnè" Semiìna. ben marcata, di un unico 

Xello stesso anno loo. Frontino fu console per la terza volta 
se II nome non deve confondersi con quello di Frontone che 
figura in sua vece nei fasti consolari. 

e dtZTf fu inviato proconsole in Asia 

e di ciò fa fede una moneta da lui coniata a Smime 

Sembra che egli morisse nel ,o6 (secondo alcuni nel no) 

tTrZ desiderio che 

non si erigesse alcun ricordo durevole alla sua memoria. 

Qualche studioso vorrebbe attribuire a Frontino un libro 
de re agraria, ovvero de agrorum qualitate : altri credono spo uri 
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framiiicnto de limitibus, che invece viene generalmente ascritto 
ad Igino. 

Checché ne sia, le due opere che oggi si conservano ancora 
col nome di Frontino sono gli Awiuedotti, che nessuno gli 
contesta, e gli Stratagemmi, che alcuni critici vorrebbero non 
suoi, altri non lutti suoi. 

Di quest’ultima opera, sembra meritare il titolo di principe 
l'edizione bolognese del i486. Sono edizioni pregiate quelle di 
Roma 1487, Roma 1404, Bologna 1495, Roma 1497, Parigi 15J5, 
Colonia (critico Modius) 1380, Anversa (critico Stewech) 154(5, 
/Inversa (critico Scriverius) 1607, Leida (critico ancora lo Scri- 
verlusj 1655, .imslerdam (critico Kenchenius) i66t, Leida (cri¬ 
tico Tennelius) 1675, Leida (critico Ondendorp) 1715. 

Io ho seguilo quella modernissima del Gundermann, ristam¬ 
pata dal Teiibner di Lipsia nel 18S8 ed ho aggiunto alcune no- 
terelle, critiche o sptegative (queste ultime specialmente fon¬ 
date sulle Antichità romane dell’Adam), che mi sono parse 
poter riuscire utili per la migliore comprensione del testo. 


R. P. V. 
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LIBRO PRIMO. 


Essendomi io. uno fra gli studiosi della scienza ^ 

dedicato al suo perfezionamento, mi pare di aver fatto finora, 
nell’intento prefissomi, quanto di meglio potevo (i); 
di dover aggiungere all’opera intrapresa la narratone, in brev 

«...rii, rii ,..l I...I. ri.™.l .11. .ol.». ri,. «P...... 

che i greci sogliono comprendere sotto l’unico titolo di sfra 
cosf ai comandanti, fomiti di ^»pi d’astuzia e di 
sagacia, si renderà più spontanea la facoltà d ^ ' 

mare provvedimenti analoghi, e in essi scomparirà ogni titu 
bauza sul risultato futuro di qualche loto artificio, potendo con¬ 
frontarlo con già provati esperimenti. 

Non Uoro'e non nego che gU scrittori di «està militar. 

abbiano abbracciato, nelle loro indagini, anc e “ 

della materia e che dai raccoglitori degli esempi ci s,a st^o 
trasmesso tutto ciò che risultava in qualche modo notevole. 
Ta ^ che a chi è occupato si deve venire in aiuto con rapido 
consiglio (z). mentre è cosa laboriosa andare alla ricerca Aei 
singoli aneddoti sparsi nelle immense raccolte storiche e c 
loro che dalle storie racimolarono tutte le narrazioni più im- 
portanu confusero il lettore in un vero ammasso di citazioni. 
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fi dunque stata mia cura distribuire il lavoro, in maniera 
che ciò che potesse abbisognare apparisse subito, quasi rispon¬ 
desse a una chiamata. E.saminati i diversi generi degli episodi, 
ho infatti disposto i singoli esempi a guisa di consigli, e per¬ 
chè, separati secondo la varietà della materia, riuscissero me¬ 
glio distribuiti, li ho divisi in tre libri (3) : nel primo, ho 
raccolto gli esempi che si riferiscano al preliminari della bat¬ 
taglia; nel secondo, quelli relativi alla battaglia e alle conse¬ 
guenti trattative di pace; nel terzo, gli stratagemmi per l'at¬ 
tacco e la difesa nella guerra d’assedio. A ciascun genere d’epi- 
B<xll ho infine assegnato singole specie proprie. 

Per questa mia fatica, è giusto mi si accordi venia, non vo¬ 
lendo io esser tacciato di negligente, per qualche esempio che 
si riscontrasse omesso, giacché chi mal potrebbe riuscire a 
scrutare tutti i documenti storici che in entrambe le lingue (4) 
ci furono tramandati? Pure, su molti episodi, io stesso mi 
permisi di sorvolare; e che ciò abbia fatto non senza ragione, 
capiranno coloro che avranno letto 1 libri di altri promettenti 
le stesse cose. In ogni modo, sarà facile inserire, nelle singole 
categorie, gli esempi trascurati ; ed io, che a quest’opera come 
alle precedenti mi sono accinto più per l’uso d’altrui che per 
mia rinomanza, mi riterrò aiutato, non già criticato, da chi 
vorrà completarla con qualche aggiunta. 

Se ad alcuno starà a cuore questo libro, si rammenti di di¬ 
stinguere bene, nonostante la loro natura molto affine, gli atti 
strategici dagli stratagemmi : i fatti compiuti da un capitano 
provvido, esperto, grandioso e tenace, sono gesta strategiche; 
quelli invece che di tali gesta hanno soltanto l’apparenza sono 
stratagemmi, fia forza propria di questi ultimi, dovuta all’arte 
e alla solerzia con le quali si compiono, giova tanto per so¬ 
praffare il nemico quanto per difendersene. E siccome talvolta 
si ha anche un grande effetto dovuto a sole parole, cosi ho 
raccolto esempi di fatti e <H detti (5). 

Ive classi degli episodi, intesi a giovare al capitano in quanto 
precede l’attacco della battaglia, sono le seguenti : 

I. Come si occultino i propri progetti, 
il. Come si scrutino i progetti del nemico. 
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III. Come si predisponga la battaglia. 

IV. Della condotta dell’esercito per luoghi infestati dal 

nemico. 

V. Dell’evasione da luoghi difficilissimi. 

VI. Delle insidie durante la marcia. 

\’II. Come cose che mancano alle truppe possano farsi ap¬ 
parire non mancanti, o come si supplisca ai loro 
bisogno. 

Vili. Come diradare i nemici. 

IX. Come si sedino gli ammutinamenti dei soldati. - 
X. Come si freni l'inopportuna smania di combattere. 

.XI. Come si ecciti l'esercito all’attacco. 

XII. Come si dissolva il pànico, sorto tra i soldati per 
avversi pronostici. 

I. - Come si occultino i propri progetti. 

(195) •* 

1. M. l’orcio Catone pensava che le città della Spagna da lui 
vinte si sarebbero col tempo ribellate, fidando nelle proprie 
mura. Scrisse perciò a ciascuna di esse di distruggere i .suoi 
baluardi, minacciandola di guerra se non ubbidisse subito, e 
ordinò che le sue lettere fossero consegnate a tutte le città nel 
medesimo giorno. Cosi ognuna di queste credette l’ordine di¬ 
retto a sè sola, mentre, se fosse trapelato che l’ingiuuzione 
era per tutte, le città si sarebbero collegate per rifiutarvisi. 

(396). 

2. Imilcone, capo dei Cartaginesi, volendo assalire all’im¬ 
provviso la Sicilia con la flotta, non annunziò dove fosse di¬ 
retto, ma consegnò a tutti i comandanti di nave lettere sigil¬ 
late, nelle quali aveva indicato il punto di approdo, ordi¬ 
nando che le aprissero soltanto coloro che un fortunale avesse 
di molto discostati dalla nave capitana (6). 

(•) Questo numero indica l’anno, accertato o presunto, dellavveni- 
mento riferito. Salvo espressa indicazione d. C., la data si intende sein- 
prc avanti Cristo. 
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(J03). 

■i C Lelio inviato in missione presso Siface, condusse seco, 
in veste di s^rr i e segreUri, alcuni tribuni e centurioni (7). in¬ 
caricati di sinare : e perchè imo di questi, !.. Statorro già stato 
più volte nel campo avversano, sembrava noto ad alcuni ne¬ 
mici. lo fece bastonare come uno schiavo, per togliere ogni 
sospetto sull esser suo. 

4 Tarquinio Superbo il padre, pensando che gli bisognava 
uccidere i più einiuenti abitanti di Gabio e non volendo con- 
fidare ciò ad alcuno, non rispose nulla al nunzio che^gli era 
stato mandato dal figlio; soltanto, passeggiando con esso su 
e giù per l'orto, abbattè con un bastoncino le teste dei più 
alti papaveri. 11 messo, tornato senza risposta al giovane Tar- 
qninio, gU narrò ciò che aveva veduto fare dal padre c quegli 
capi che nello stesso mwlo avrebbe dovuto trattare 1 mag¬ 
giorenti. 

(48). 

C. Cesare, che so®petuva della fede degli Bgid, ^ 
sicurarli, si dedicò alla visita della città e dei suoi edifici e 
al tempo stesso datosi ai licenziosi conviti, volle sembrare in¬ 
dotto dalla grazia dei luoghi a adottare vita e costumi degli 
Alessandrini. Intanto però, preparate durante la sua simulazione 
le truppe necessarie, occupò l’Egitto. 

(38). 

6 Ventidio, nella guerra partiva contro re Pacoro, non igno¬ 
rando che un certo Eameo, di nazione cirreste e uno di quelli 
che apparivano suoi alleati, informava i Parti di tutto ciò che 
avveniva nel suo campo, pensò di volgere a proprio vantag¬ 
gio la perfidia dello straniero. Allora cominciò « fi"®"/' 
temere le cose che maggiormente desiderava e di deside¬ 
rare quelle che realmente temeva. Preoccupato dunque che 1 
Parti passassero l'Eufrate prima che a lui si fossero congiunte 
le legioni che aveva in Cappadocia oltre il auro, si con 
tenne cosi astutamente col trailitore. che questi iiersviase con 
solenne inganno i Parti a muovere l'esercito verso Zeugma, 
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I>er dove il cammino era brevissimo e l'Fufrate se, 
senza argini (8), assicurandoli che se fosser 
•mrebbero poemi difendere dagli arcieri col ri^'deiu^;j‘ 
me. mentre avrebbero avuto tutto da temere. ^uTndt ^ r 
sero inoltrati in mezzo ai campi allo sconer n T • • 

traspare rmlrbU.lmXrno Tllf'nSL^a^ilr 

"=sr=“s^rr^^-V- 

gesserò a fronte, impegnò la battaglia, vinse Pacoro e L' 


t-Lo^'dffcampo da Pompeo e medi 
andò di fuggire Pindomani. per celare il suo prLetto fe ‘ 

Sfr^emicrrò 

molte persone pe; toglier^rog~r^^^^^ C 

chi fossero più frequenti in tutto il camno • fi. i 
seconda veglia (q). condusse in slr^WrcUo “Tem T 
lo stesso accampamento dei nemici. ’ 

(83 d. C.). 

«;r, srjr rrrr, rrrve 
«T;“irrrTz.i'T“ rr-s:;;'?:-” ' 

Uorgeua'^fsr”'^^'^ Gallie.’durante i quali 

l Oj. gettatosi improvvisamente loro addosso fio....; 1 r 

ma di quelle crudeli nazioni e ne a^set^le ^rorcl “ " 

(ao7). 

9. Claudio Nerone, occorrendo per il bene della repubblica 
sterminare Asdrubale e le sue truppe prima che s ongiùn 
gesserò con quelle del fratello Annibaie, e perciò votosi 
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»i «.nlleea 1 ivio Saliuatore, cui era stato 
al più presto unire riteneva aver seco troppo 

affidato tale mcar lasciar intuire la sua partenza 

Tf' "Zù-ofù, Zl Z s...„ .o 

ad Annibale. abbandonava 

“ila "'’^r^ii tessi posti di guardia e le stesse scolte 
r^e'dT accendere lo stesso numero di fuochi, di man- 
” inalterati gli accampamenti, per evitare che Annibale. 

tnsospetmo. te l nell-Umbria. 

d ar^iasse il campo, per non dar segno della 
La venuta al Cartaginese e distoglierlo forse dalla 
«ravesse appreso la riunione delle forze de. consoli. Cosi 
“Jdbolo cL truppe a sua insaputa raddoppiate, vinse il 
^Lico e, più rapido di qualunque messaggio (ii). ritornò ad 
Annibale. In tal modo, di due espertissimi condottieri carta¬ 
ginesi. con la medesima astuzia, ing.inuò l’uno e rdipresse 

l’altro. 

(478). 

ro Temistocle, esortando i suoi a rialzare prontamente le 
mura che per ordine degli Spartani avevano demolite, agli am¬ 
basciatori inviati da Sparta per domandare schiarimenti, ri¬ 
spose che si sarebbe recato egli stesso a spiegare la cosa, e 
andò a Sparta. Quivi, simulata una malattia, lasciò passare 
qualche tempo. Poi. vedendo che il suo tergiversare s. ren¬ 
deva sospetto, dichiarò che era falsa la voce colà giunta e 
pregò che si inviassero ad Atene alcuni dei primari cittadiui, 
con l’incarico di verificarne le opere di difesa. A. suoi scrisse 
quindi segretamente di trattenere i mesm. finché. terminaU 1 
lavori, egli potesse confessare a Sparta che Atene aveva reab 
mente rialzato le mura, ma che non avrebbe restituito 1 lepti, 
se non dopo il ritorno di Temistocle : al che gli Spartaiu ac¬ 
consentirono facilmenu, non volendo pagare con 1 eccidio di 
molli la morte d’un solo. 

II. L. 1 -urio, avendo condotto l’eserdto in 
e volendo nascondere la sua apprensioue perché gl. altri non 
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fatto 

brucerei. ' '“"'‘‘o Potesse dirlo, la 


> 3 . M. ticinio Crasso, 
avrebbe levato il campo, 
trombe f 


ad uno che gli domandava 
rispose ; lemi forse di non 


quando 

sentire 


II- - Come SI scrutino i progetti del nemico. 

(m)- 

r-i tr:rrs.S“ivf*”‘ “““'“'..X 

la disposizione degli acca'mnam P** liberamente 

im cavallo che avevano ad arte mL ’ ** ^®“*ro a rincorrere 
■Ur.v..» I. m«a,lo, ■ *rT, " *”"•"» 

........ 

(310). 

3 - Quinto Fabio Massimo, nella eiierra 
cera i capitani romani non conoscevano i m^r”’ 
spiare, ordinò a suo fratello Fabio Cp 

tmsco, di entrare, vestito da toc.. lesone, che parlava l’e- 
mai tentata prima dai nostri snH'!’■ ‘^'“'“'a, non 

tanta prudenza e furberia che oh ** ' ^ 

capito che gU Umbri Calerti' 

«ano, se li fece alleati. “«“e ro- 

(331). 

"'"‘X'itaX'x;‘ "■ 
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loro sagace concittadino, Amilcare* Ktalino, di recarsi, come 
se in esilio, presso il re c con ogni studio di acquistarne Ta- 
miciria; ed egli, raggniinto Tintento, informava i suoi dei prò- 
getti di Alessandro. 

4 - Gli stessi Cartaginesi mandarono a Roma gente, che, 
rimastavi a lungo con parvenza d’ambasciatori, scrutava le 
nostre determinazioni. 


(195)• 

,5. M, Catone in Spagna, non potendo riuscire altrimenti a 
conoscere le decisioni dei nemici, comandò che trecento sol¬ 
dati facessero insieme impeto contro nn posto avversario e 
ne riportassero incolume un prigioniero negli accampamenti 
Questo, messo poi alla tortura, rivelò tutti i segreti dei suoi. 

(104). 

6. C. Mario console, nella guerra cimbrica e teutonica, per 
conoscere la fede dei Galli e dei Liguri, mandò loro lettere, 
in alcune delle quali era scritto di non aprire per un certo 
tempo le altre incinse, che erano sigillate, più tardi, ma in¬ 
nanzi che scadesse il tempo fissato, le ridomandò e, visto che 
erano state aperte, capi che l’inimicizia covava (14). 

(*82). 

7 - Vi è anche un altro modo d’investigare, del quale usano 
da s^ gli stessi capitani, senza alcun aiuto (15). 

Cosi l’aolo Emilio console, durante la guerra etnisca, men¬ 
tre nei pressi del castello di Vetulonia stava per far scendere 
l’esercito nella pianura, vide che da un lontano tosco tuia 
^an quantità di iicoelli si era alzata con volo rci>entino c 
intuì colà dovervi essere qualche insidia, sia iierchà gli 
uccelli gli erano sembrati spauriti, sia perchè erano volati 
in troppi insieme. Mandate perciò innanzi le vedette, seppe 
che IO mila Boi si erano appostati in attesa delle truppe ro 
mane ; allora fece avanzare le sue legioni da una parte non 
preveduta e ir circondò. 
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8. Similmente 'risamene figlio <li Oreste, avendo udito ehe 
un certo giogo, forte per natura, era occupato dal nemico, 
mandò a informarsene gente, che gli riferì non esser vero ciò 
che egli pensava. Messosi in cammino, vide però un grande 
stormo d'uccelli prendere a un tratto il volo dal giogo so¬ 
spetto, e non più ritornare: allora comprese che colà erano 
nascoste forze nemiche, e, fatto fare un giro all'esercito, de¬ 
luse gli insidiatori. 

• (207). 

9. Asdrubale, fratello d'Annibale, comprese della riunione 
degli eserciti di tivio e di Nerone, quantunque essi la occul¬ 
tassero col non aver raddoppiato gli accampamenti, perchè 
vide i cavalli stremati dal viaggio e i corpi degli uomini 
abbronzati, come dopo una lunga marcia (16). 


IH. - Come si predisponga la battaglia. 

I. Alessandro il Macedone, avendo un esercito troppo im¬ 
petuoso, procurò sempre dii combattere a truppe schierate. 

2 - C. Cesare, nella guerra civile, cercò sempre di combattere 
a frev^te spiegata, col suo esercito veterano contro quello dei 
nemici, che sapeva novello. 


(217). 

3. Fabio Massimo, di fronte a Annibaie reso insolente dai 
suoi successi militari, decise di astenersi da combattimenti 
incerti ma soltanto di difendere l'Italia, onde si meritò il tìtolo 
di Temporeggiatore e quindi la nomea di sommo capitano. 

( 339 )- 

4. I Bisantini, per evitare contro Filippo ogni rischio di 
lotta, trascurata anche la difesa dei loro confini, si chiusero 
nelle fortezze di Bisanzio eri ottennero che Filippo, impaziente 
delle lungaggini d'un assedio, si ritirasse. 
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(307). 

5. Asdrubale, 6glio di Gisgon*, nella seconda guerra punica 
in Spagna, inseguito da P. Scipione, riparti il suo sconfitto 
esercito fra varie città : cosi avvenne che Scipione, per non 
impegnarsi nell’assedio di molte piazze forti, ricondusse i 
suoi nei quartieri d'inverno. 


(480). 

6. Temistocle, all’avvicinarsi di Serse, non fidando nella re¬ 
sistenza degli Ateniesi a una battaglia campale, nè alla di¬ 
fesa dei confini, nè ad assedi, consigliò loro di mandare le 
mogli e i figli a Trezene e in altre città e, abbandonata 
Atene, di rimettere le sorti della guerra a uno scontro navale. 

( 431 )- 

7. Lo stesso fece, pure in .Atene, Pericle contro gli Spar¬ 
tani (17). 

( 304 ). 

8. Scipione, poiché .Annibaie permaneva in Italia, mandò 
l'esercito in Africa, rendendo necessario ai Cartaginesi di ri¬ 
chiamare Annibaie — e cosi dal territorio patrio trasportò la 
gnerra in quello nemico. 

9. Gli Ateniesi, avendo gli Spartani fortificato il loro ca¬ 
stello di Decelia e di là tormentandoli spesso, mandarono una 
fiotta a devastare il Peloponneso ed ottennero che l’esercito 
spartano fosse richiamato da Decelia. 

(83 d. C.). 

10. L’imperatore Cesare Domiziano Augusto, perchè i Ger¬ 
mani, secondo il loro costume, solevano da balze e da oscuri 
nascondigli assalire d’improvviso i nostri e poi trovavano si¬ 
curo ricovero nelle profondità delle loro selve, costruì forti¬ 
ficazioni (i8)_su una lunghezza di lao miglia e con ciò, non 
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soltanto mutò quel modo di guerra, ma ridusse sotto il suo 
dominio i nemici, dei quali aveva reso aperti i rifugi. 


IV. - Della condotta dell’esercito per luoghi infestati dal 
nemico. 


(281). 


1. Paolo Emilio console, mentre conduceva l’esercito lungo 
il litorale lucano per una strada angusta, ebbe le sue schiere 
aggredite a colpi di balestra dalla flotta dei Tarentini che le 
spiava dal mare; allora dispose i prigionieri sul fianco dei 
suoi soldati e per rispetto loro il nemico cessò il tiro. 

(396). 

2. Agesilao spartano, ritornando dalla Frigia carico di predla, 
era inseguito dai nemici, che ad ogni opportunità dei luoghi 
ne tonnentavano le truppe : perciò fece distendere una fila 
di prigionieri a ciascun lato deU’esercito e cosi, risparmiando 
<iuesti il nemico, gli .Spartani poterono passare oltre. 

3. Lo stesso Agesilao, tenendo i Tebani occupate alcune 
strette per le quali doveva transitare, deviò il cammino, come 
se mirasse a Tebe; onde i Tebani sgomenti corsero alla difesa 
delle loro mura ed egli potè riprendete senza ostacoli la via 
che voleva seguire. 

4. Nicostrato, capitano degli Ktoli contro l’Epiro, essendo 
molto angusti i passi pei quali poteva entrare nei loro confini, 
simulò un'irruzione in altro luogo, dove subito corsero alle 
difese gli Epiroti : allora, lasciati là ixichi soldati, per far 
credere che l’esercito vi si fermasse, con le rimanenti forze 
entrò nell’Epiro, per dove meno era atteso. 

5. Autofradate persiano, conducendo l’esercito contro la Pi- 
sidia ed essendo occupate dai Pisidi certe strette, si finse sco¬ 
raggiato di poter passare e ordinò la ritirata. Alla finta abboc¬ 
carono i Pisidi; ma egli, durante la notte, mandò uno scel¬ 
tissimo riparto di truppe ad occupare quei luoghi e U giorno 
dopo fece avanzare lutto resercito. 
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(sio). 

... • A^i Macedoni, marciando contro la Grecia, udì 

6 , Fihppo r occupate e vide venire a sè ambasciatori 

degli Etol ^ ove le 

1.i«'«“ '■ 

legali, e coai all’impioeviao superò le Termoplli. 

( 389 ). 

7 lecrate capitano degli Ateniesi contro Anassibio spartano, 
presso Abido nell’Ellesponto, si vedeva costretto a 
mercito attraverso luoghi presidiati dal nemico, perchè lU- 
trimenti il passaggio gli sarebbe stato impedito, da un lato 
da monti scoscesi, dall'altro dal mare. Egli 
ma. capitata una giornata assai più rigida del solito e che 
perciò non dava sospetto, formò in drappello alcuni dei più 
forti tra i suoi soldati e. riscaldatili con olio e vino (19), or¬ 
dinò loro di rasentare il lembo stesso del mare, passando a 
nuoto i punti più difficili, e cosi potè fare a le truppe 

ai guardia al passaggi, sorprendendole alle spalle. 

8. Cn. Pompeo, non potendo con ““ 

fiume perchè il nemico vi si opponeva, ordinò che molte 
Lite sf facessero uscire dal campo le truppe e poi ritornare. 
indotta cosi nel nemico la convinzione che non ci 
di scampo per i Romani, un giorno fece impeto a un tratto 

e forzò il passaggio del fiume. 

5. Alessandro macedone, poiché il re 
al suo esercito di traversare l'Idaspe. comai^ò che 1 fidati 
fossero molto spesso lanciati alla corsa verso 1 acqua; e quando 
Lr l'abitudine presa di veder quest'esercizio, ottenne che da 
Poro fosse trascurata la custodia della riva oppos a, 
pLLiso f^ traversare il fiume all'esercito in un punto più 

a monte del solito. 
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(326). 

Lo stesso Alessandro, contrastato dal nemico nel superare 
l’Indo, dispose che in vari tratti del fiume si facesse entrare 
molta cavalleria, in atto di tentare il passaggio, e, mentre 
teneva con tale minaccia sospesi gli stranieri, occupò un iso¬ 
lotto lontano, prima con un piccolo drappello, poi con un più 
grande presidio, che infine gettò ad un tratto sull’altra riva. 
Tutti i nemici insieme si precipitarono allora per respingere 
queste truppe ed Alessandro passò il fiume, per i liberati 
guadi, e ricongiunse al di là le sue forze. 

(401). 

10. Senofonte, poiché gli Armeni tenevano l’altra riva d’un 
fiume, fece cercare due guadi ; respinto a valle, si trasportò 
a monte, dove fu pure impedito dai nemici accorsi. Allora 
ritornò al guado inferiore, lasciando però al superiore buona 
parte di truppe, per passare il fiume quando il nemico fosse 
di nuovo disceso a valle. Gli Armeni, credendo che tutti i 
soldati nemici si fossero di nuovo alUntanati, furono delusi 
da quelli rimasti, i quali superarono senza resistenza il guado 
e andarono a proteggere il passaggio dei compagni. 

(264). 

11. Appio Claudio, console nella prima guerra punica, non 
riuscendo a trasportare le sue forze da Reggio a Messina, 
perchè i Cartaginesi custodivano lo stretto, sparse la voce di 
non poter continuare la guerra, quasi l’avesse iniziata senza 
l’ordàie del popolo, e finse di ritirare tutta la sua flotta in 
Italia. Allontanatisi i Cartaginesi che avevano prestato fede 
alla sua partenza, radunò le navi e passò in Sicilia. 

(397). 

12. Alcuni capitani spartani, che dovevano navigare fino a 
Siracusa ma temevano la flotta cartaginese vigilante lungo 
le coste, ordinarono che dieci navi puniche, da essi già fatte 
prigioniere, si mettessero, come vittoriose, a capo della squa- 
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dra, rimorchiando dai lati o da poppa i hastimenti spartani : 
e cosi riuscirono a passare, ingannando con questa finzione i 
Cartaginesi. 


(340). 

13. Filippo, non potendo transitare per alcuni stretti di 
mare detti Steni, perchè la Botta ateniese custodiva quei luo¬ 
ghi facili a difendete (ao), scrisse ad Antipatro che la Tracia 
si era ritwllata e aveva fatto prigionieri i presidi da lui la¬ 
sciati, e che perciò egli, mettendo da parte tutto il resto, lo 
avrelihe tosto raggiunto. Procurò poi che queste lettere fos¬ 
sero intercettate dagli Ateniesi, i quali, convinti di aver sco¬ 
perto i segreti dei Macedoni, ritirarono la flotta e permisero 
in tal mo<lo a Filipp,i di travieTsarc le angustie degli stretti 
senza alcun imiiedimento. 


( 3 . 39 ). 

1,0 stesso Filippo — non potendo occupare il Chersoneso, 
che di diritto apparteneva agli Ateniesi, jierchè l'accesso ne 
era guardato dalle navi, non solq di quei di Bisanzio, ma 
anche di quelli di Rodi e di Chio — si cattivò gli animi di 
questi ultimi, restituendo loro alcune navi che aveva prese, 
qua.si come pegno a futuri intermediari di pace fra lui e 
quei Bisantini, che erano stati la prima cagione della guerra. 
Menate però molto in lungo le trattative e imbrogliate ad 
arte alcune condizioni dei patti, preparò intamto la flotta e ad 
un tratto, quando meno il nemico se lo pensava, forzò le 
strette del passo. 


(3S8). 

14. Cabria atenie.se non poteva entrare nel porto di Samo, 
difeso da una squadra nemica. Ordinò allora a poche sue 
navi di sfilare dinanzi al porto e continuare la rotta, pen¬ 
sando che il nemico le avrebbe inseguite; difatti questo si 
allontanò subito a tale intento, ed egli entrò senza ostacoli 
nel porto, col resto della flotta. 
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V. - Dell'evasione da luoghi diffUilissimi. 

1. Q. .Sertorio, in .Spagna, mirando ad attraversare un fiume 
mentre il nemico lo premeva alle spalle, fece fare lungo la 
riva una trincea in forma di mezzaluna e copertala di legna 
l'incendiò. Cosi, tagliati fuori i nemici, passò liberamente il 
fitime. 

2. Nello stesso modo, il tebano Pelopida cercò un passaggio, 
nella guerra tessalica, perchè, avendo con l’accampamento oc¬ 
cupato uno spazio molto ampio |)resso la riva, fece abbru¬ 
ciare un bastione costmito di forcelle (ai) e d’altre specie 
di legname, e attraversò il fiume, mentre il fuoco teneva in- 
dietro i nemici. 


{J02). 

.t- n. Lutazio Catulo, respinto dai Cimbri, non aveva altra 
speranza di salvezza che liberare un fiume dalla guardia Che 
vi facevano i nemici. Perciò distese le sue truppe su un vi¬ 
cino monte, come se volesse fissarvi l’accampamento; ma or¬ 
dinò ai suoi di non slegare le salmerie, di non scaricare i 
bagagli e di non allontanarsi dalle file o dalle bandiere. Per 
meglio illudere i nemici, fece poi, dinanzi a loro, montare 
poche tende, accendere dei fuochi e da alcuni soldati co¬ 
struire trincee, mentre altri uscivano visibilmente in cerca 
di legna. I Cimbri credettero che egli facesse sul serio e 
scelsero essi' pure Un luogo pel campo: quindi .si sparsero' - 
nei vicini terreni, per radunare l’occorrente alla -sostà, è pér^ 
misero cosi a Catulo, non solo di traversare il fiume, ma 
anche di devastare il loro accampamento. 

■ (546)-' 

4 - Creso, non potendo passare a guado il fiume Alio (22) 
e non avendo navi nè materiale per fare un ponte, scavò, a 
monte, intorno al suo campo, una fossa e offrì al fiume un 
nuovo letto, deviato a tergo del suo esercito. 
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( 49 )- 

5. Cn. Pompeo, avendo deciso dj ritirarsi dall’Italia e tra¬ 
sferire altrove la guerra, si trovava a Brindisi, pronto a salire 
sulle sue navi, ma era vivamente premuto alle spalle da Ce¬ 
sare. Allora egli ostruì le strade, attraversandone alcune con 
muri, tagliandone altre con fosse a fondo irto di punte e 
mascherate con graticci impastati di terra, e impedendo pochi 
vicoli che conducevano al porto con travi incastrate e sovrap¬ 
poste, fitte, in masse ingenti. Ciò fatto, lasciò pochi arcieri 
a simulare la difesa della città e condusse senza rumore le 
rimanenti truppe sulle navi. Durante la notte poi, anche gli 
arcieri, ritiratisi per vie a loro note, lo raggiunsero in mare, 
su piccoli battelli. 

(*6o). 

6. C. Duilio console, entrato temerariamente nel porto di 
Siracusa e rimastovi chiuso da una catena tesa all’imboccatura, 
fece ritirare all’estrema poppa tutti i soldati e quindi avan¬ 
zare a gran forza di remi le navi, che con le prore alzate si 
spinsero sopra alla catena. Allora, corsi gli uomini sulla parte 
sporgente, premettero sulle prore con lo spostamento del loro 
peso e fecero scorrere le navi scavalcando la catena (23). 

7. Lisandro spartano, bloccato con tutta la sua flotta nel 
porto degli Ateniesi, i quali avevano affondato qualche loro 
nave nella strettissima bocca d’acceeso del mare, sbarcò se¬ 
gretamente alcuni soldati e, messe su ruote le proprie navi, 
le fece trascinare al vicino porto di Munichla (24) • 

8. Irtuleio, legato di Q. Sertorio, conducendo in Spagna po¬ 
che coorti per una lunga via incassata fra due monti scoscesi, 
seppe ehe accorreva contro di lui una gran quantità di nemici ; 
allora scavò una fossa di difesa traverealmente tra i monti, poi 
fece incendiars il relativo bastione tutto di legno, e cosi, se¬ 
parato dal nemico, se ne potè uscire, 
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( 49 ). 

9 - C. Cesare, nella guerra civile, avendo condotto tronoo 
avanti le sue forze contro Afranio e non potendosi ritirare 
senza pericolo, sul luogo stesso ove si era fermato comandò 
che la prima e la seconda schiera, mentre la terza rimaneva 
In armi, si celassero alle sue spalle e scavassero una fossa 
larga quindici piedi, al di là della quale, dopo il tramonto del 
sole, si ricoverarono i suoi armati (25). 

10. Pericle ateniese, spinto dagli Spartani in un luogo cir¬ 
condato di precipizi e con due sole vie d’uscita, attraverso 
una di queste fece scavare una larghissima fossa, come per 
isolarsi dal nemico, e presso l'altra cominciò a far lavori, 
come se per questa volesse sfuggire. Gli assedianti, convinti 
infatti che egli mai si sarebbe salvato oltre la fossa da sé 
ste^ scavata, si raccolsero tutti intorno ai nuovi lavori e 
Pericle, gettati sulla fossa ponti che aveva preparati, fece 
uscire i suoi soldati senza incontrare resistenza (26). 

11. Lisimaco, uno dei successori d’Alessandro, aveva pre¬ 
scelto un erto colle per farvi l’attendamento, ma, per im¬ 
prudenza dei suoi, era stato attirato in una bassura, nella 
quale temeva che il nemico potesse fare incursione dall’alto. 
Allora fece scavare un triplice rango di fosse nell’interno del 
bastione del suo campo e delle fosse semplici intorno a cia¬ 
scuna tenda, riempiendo di buchi l’intero suo accampamento 
e intercettandone ogni accesso al nemico. Poi, gettata terra 
e fronde su parte delle fosse, usd con l’esercito verso i luoghi 
più alti. 

tt- C. Fonttfto Crasso, in Spagna- recatòsi con tremila uo¬ 
mini a predare, fu circondato da Asdmbale in luogo difÈeile : 
allora, presi accordi con i soli alti ufiBciali, sul far della 
notte, quando meno era aspettato, irruppe attraverso le scolte 
nemiche (27). 

ti- L. Furio, avendo condotto l’esercito in luogo pericolose 
e volendo nascondere la sua apprensione perche gli altri non 
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trepidassero, deviato leggermente il cammino quasi volesse 
con più largo giro assalire il nemico, volse a un tratto le 
schiere in altra direzione e salvò l’esercito, senza fargli ca¬ 
pire di che si fosse trattato. 

( 343 ). 

1.). I’. Decio, tribuno nella guerra saunitica, trovaudcjsi il 
console Cornelio Cosso stretto dai nemici in luoghi difficili, 
lo convinse della necessità di mandare un piccolo corpo di 
truppe ad occupare un colle vicino, e si offri di guidarlo egli 
stesso. Il nemico, cosi distratto, abbandonò il console, per 
circondare e assediare Decio; ma questi riuscì a lilierarsi dalla 
stretta con un’improvvisa sortita notturna, e raggiunse inco¬ 
lume il console,-coi suoi soldati (281; 

(258), 

15. I.o stesso fece, a tempo del console . 4 tilio, Calatino, que¬ 
gli di cui variamente ci' vien tramandato il nome, scrivendo 
alcuni che si chiamava Laberio, altri Q. Cedicio, i più Calpurnio 
Fiamma. Quest'uomo, visto l'esercito ridotto in una valle che 
aU’intorno e dai luoghi soprastanti era circondala di nemici, ■ 
chiese ed ottenne trecento soldati, li esortò a salvare l’esercito 
col loro valore e con essi corse in mezzo alla valle. Allora 
calò da ogni parte il nemico per schiacciarli, ma egli lo ritenne 
in così lungo ed aspro combattimento, da dar racxlo' al console- 
di condur fuori l’esercito (29). 

... (193)- . ’ 

16. Q. Minucio console, ridottosi in Liguria con l’esercito * 
in tali st/eUs.fhe.già.s. tufti si .affacciava il ricordo, della di-, 
sfatta^ c^din^,. .ordinò agii a.usiliari numidi, così .spregevoli . . 
per la. bruttezza loro come per quella dei loro animali, di 
cavaicafe versp.gli sbocchi custoditi. Dapprima in. sospeso cre¬ 
dendo d’essere provocati, i nemici avanzarono le loro guardie. 
Ma i Numidi, per aumentare ad arte il disprezzo di sè, si 
lasciarono cadefe dai cavalli, mostrandosi quasi uno spetta¬ 
colo da ludibrio, e alla novità della cosa, gli stranieri, rilas-^''" 
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sale le file, si avA-icinarono per godere dello spettacolo. Av¬ 
vertito ciò, i Numidi si fecero insensibilmente avanti, finché, 
dato di sprone, uscirono con impeto attraverso le diradate 
guardie dei nemici. Quando poi ne incendiarono i prossimi 
campi, i Liguri dovettero richiamare le truppe alla propria 
difesa e lasciare andar liberi i Romani che prima tenevano 
rinchiusi. 

(90) - 

17. L. Siila, durante la guerra sociale, si trovo serrato in 
alcune strettoie presso Isernia dall’esercito nemico, coman¬ 
dato da Duilio. Chiesto un colbxiuio, cominciò a trattare delle 
condizioni di pace, ma senza venire a una conclusione. In¬ 
tanto, accortosi che per effetto della tregua il nemico si era 
reso negligente, se ne parti una notte, lasciando nel campo 
un solo trombettiere, con l’ordine di suonare il turno delle 
scolte per far credere alla presenza dei soldati, e ' di raggiun¬ 
gerlo dopo segnalata la quarta veglia (30). Cosi egli condusse 
in luogo sicuro i suoi, con tutte le lóro salmerie e le mac¬ 
chine da guerra. 

(91) . 

18. Lo stesso Siila, contro Archelao governatore di Mitriidnte 

in Cappadocia, circondato in luoghi aspri da una moltitudine 
di nemici, cominciò a discorrer di i>ace e combinò un certo 
periodo di tregua : con ciò, distratta ogni vigilanza, potè sfug¬ 
gire aU’avverSario.' > ' 

■ . , - , (2to). . . .. ‘t 

ig. Asdrubale, fratello di Annibaie, non patendo uscire da 
una góla i cui sbocchi eraho guardati, trattò con Claudio Ne¬ 
rone e gli promise che, se lasciato libero, avrebbe abbando¬ 
nato la Spagna. Però', cavillando sulle condizioni, fece tra¬ 
scorrere alcuni giorni,-durante i quali non cessò mai di far 
partire in piccoli drappelli il suo esercito attraverso sentieri 
angusti, che perciò erano trascurati ; egli poi se ne fuggi 
a un tratto, coi pochi rimasti, senza bagaglio. 
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scs.ti,’;.--T p. .pp».. - 

passati lovi sopra ( 30 . 

( 73 )- 

LO stesso Spartaco, parte da 

delle corde intrecciate * perciò incustodito, e, disceso 

t:ni «onte era ^ ^6 da altro lato Clodio e 

Ta^; Xel r diverse coorti cedettero di fronte 

eoli 74 gladiatori. 

(73V 

^1,* X» Vartnio, 

Ancora Spartaco, f'’^jf“'j3,u°dinan« alla porta (32Ì 

ad alcuni pali * ,'^1 vestiti della tunica e 

altrettanti cadaveri in P . apparissero guardie, 

perchè a chi li "hi per “accLupamento. Cosi, «- 

fece accendere tutU t fuoch P salvo 

gannato il nemico con una va 
Pesercito (33)- 

( 424 ). 

jj. Brasida, capitano ero^”^ Ateniesi, si la- 

Danze di AnfipoH da un magg fj file nemiche sul 

' '' 

forandola dove era più rada. 

(389)- 

r,oRtn il campo in una bas- 
,4. Ificrate. in Tracia. f colle, dal quale 

sura. mqntre il nemica schiacciare i suoi. 

p«s 6 r».n aveva che una "Scappamento pochi uomini 

Ura. di notte tempo. lasol^helU^ ^^^^ ^^dotto fuor. 

con VoTdine di accendere di gran 


i 
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reserclto, lo dispose ai lati della predetta via, ove attese con 
pazienza che passassero gli stranieri (34) : cosi, invertita a danno 
loro l’infelicità dei Inoghi ove egli stava prima, con una parte 
delle truppe aggredì il nemico di fianco, con l’altra parte ne 
occupò il campo. 

' (513). 

25. Dario, per ingannare gli Sciti sulla sua partenza, lasciò 
i cani e gli asini nell’accampamento : il nemico, sentendoli la¬ 
trare e ragliare, ritenne che Dario non si fosse mosso (35). 

26. Per trarre i nostri nello stesso errore, i Liguri legarono 
agli alberi, con corde e in punti distanti, dei vitcUi, che, cosi 
separati, coi loro frequenti muggiti facevano supporre che i 
nemici fossero rimasti. 

27. Annone, stretto dai nemici, ammucchiò della legna leggera 
nel luogo più adatto a una sortita e vi fece dar fuoco : accorso 
allora il nemico a custodire gli altri sbocchi, condusse fuori i 
soldati attraverso le stesse fiamme, raccomandando loro di pro¬ 
teggere il volto cogli scudi e le gambe con stoffa. 

(217). 

aS. Annibaie, per sfuggire alle difficoltà dei luoghi e al peri¬ 
colo della carestia, poiché Fabio Massimo gli stava addosso, 
lanciò fuori liberi, nella notte, dei buoi, alle cui corna aveva 
legato e quindi acceso fasci di ramoscelli, e col grande scorraz¬ 
zare delle bestie, fomentate dalla fiamma che cresceva col 
loro moto, illuminò i monti verso i quali le a\eva cacciate. I 
Romani, corsi a vedere, dapprima credettero a Un prodigio; 
ma poi Fabio, informato della cosa, li trattenne nel campo, 
per tema d’inganni, e gli stranieri se ne partirono, senza in¬ 
contrare resistenza. 

VI. - Delle insidie durante la marcia. 

I. Fulvio Nobiliore, mentre conduceva l’esercito dal Saunio 
contro i Lucani, avendo saputo da di*n«ri che il nemico 
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avrel>l>e assalito la sua retroguardia, ordinò che prendesse la 
testa la più forte delle sue legioni e che le salmerie marciassero 
in coda. I nemici, ritenuto che ciò avvenisse per caso, comin¬ 
ciarono a saccheggiare i Iwigagli. l'ulvio allora ricondusse a 
destra della strada cinque coorti della suddetta legione (36) e 
a sinistra le altre cinque; e cosi assalitolo d’ami» i lati, fece 
strage del nemico ancora intento alla preda. 

a. 1.0 stesso Fulvio, premuto a tergo dai nemici in una sua 
marcia, giunto ad un fiume, non tanto profondo da impedire 
il passaggio ma abbastanza rapido Jier indugiarlo, nascose di 
qua da esso una legione, perchè il nemico, sprezzando la po¬ 
chezza delle sue forze, lo inseguisse con piu audacia: il che 
avvenne. La legione nascosta assali allora dal suo agguato i 
nemici c li sconvolse. 


(389). 

3 - Ificrate in Tracia, mentre per la natura dei luoghi guidava 
il suo esercito in lunga colonna, fu avvertito che i nemici 
avrebl>ero assalito la sua retroguardia ; allora ordinò che alcune 
coorti SI separassero a entrambi i lati della strada e quhd si 
fermassero e il resto delle truppe si mettes.se a fuggire, acce¬ 
lerando il viaggio. Dalle schiere che passavano, trattenne poi 
alcuni dei .soldati più valenti e cosi, mentre i nemici erano qua 
e là occupati a predare e già stanchi, li assali coi suoi uomini 
freschi e in perfetto ordine, li spogliò della preda e li mise 
iu fuga, 


(tifi). 


4 1 Boi, nella selva litana, nella quale stava per entrare il 
nostro esercito, segarono gli alberi in modo che appena si reg 
gesserò in piedi per la parte più sottile e soltanto fino al mi¬ 
nimo urto; e si nascosero quindi alle estremità della selva. 
Entrato in essa il nemico, spinsero gli alberi più lontani con¬ 
tro i vicini, propagando cosi la strage sui Romani, dei quaH 
stei minarono una gran parte. 
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VII. - Come cose che mancano alle truppe possano farsi 
apparire non mancanti, o come si supplisca al loro bisogno. 

(350). 

1. L. Cccilio Metello, nom avendo navi per trasportare kH 
elefanti, congiunse varie botti e le copri di un tavolato, sul 
quale fece lóro passare lo stretto di Sicilia. 

I 

(318). 

2. Annibaie, non riuscendo a costringere i suoi elefanti a 
superare un fiume molto profondo e non avendo navi nè le¬ 
gname per far zattere, comandò che il più selvaggio degli ele¬ 
fanti fossse ferito sotto un’oTCcchia e che il feritore, ixissato a 
nuoto il fiume, si desse a fuggire al di là. I.'elefante, esaspe¬ 
rato, passò pure a nuoto il fiume, per inseguire chi lo aveva 
maltrattato, e .servi di esempio ai compagni i:)er osare la stessa 
cosa. 

(146). < 

3. I comandanti cartaginesi, che dovevano costruire una fiotta. 
mancando dello sparto, si servirono pet far le corde dei ca- 
I>elli tagliati alle donne. 

4. 1,0 ste.sso fecero i Marsigliesi e i Rodiani (37). 

f 43 )- 

5. M. Antonio, fuggitivo da Modena, dette ai suoi soldati 
delle cortecce da usare per scudi. 

( 73 ). • 

6. Spartaco e le sue' truppe avevano scudi di vimini, coperti 
di pelli. 

7. Non mi sembra fuori di luogo riferire qui il nobile gesto 
di Alessandro macedone, che, percorrendo in Africa regioni 
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deserte e soffrendo con l’esercito di ardentissima sete, veTs<) 
in terra, dinanzi a tutti i suoi che guardavano, l'acqua che un 
soldato gli aveva portata in un elmo. Questo atto di tempe¬ 
ranza ottenne un maggior effetto che se egli gvesse potuto 
dell’acqua stessa far parte agli altri {38). 


Vili. . Come diradare i nemici. 

^ (491)' 

1. Coriolano, che vendicava con la guerra la vergogna della 
sua condanna, proibì di saccheggiare i campi dei patrizi, men¬ 
tre faceva devastare e incendiare quelli dei plebei, per provo¬ 
care discordie c sciogliere cosi l’unione dei Romani. 

(217). 

2. Annibaie, per disonorare Fabio, cui non stava a pari in 
virtù (39) nè in arte guerresca, si astenne dal toccare le sue 
terre, ma fece saccheggiare le altre. Ma Fabio, con la sua 
grandezza d’animo, riuscì a mantenere insospcttata la propria 
fede verso i cittadini, cedendo allo Stato i suoi possessi. 

( 29 S). 

3. Fabio Massimo, console per la quarta volta, mentre forti- 
ecava il suo campo nel territorio seminate oltre l’Appennino 
contro gli eserciti dei Galli, degli Umbri, degli Etruschi e dei 
Sanniti, che tutti insieme aggredivano il popolo romano, scrisse 
a Fulvio e a Postumio, che stavano a guardia della città, di 
muovere con le truppe contro Chiusi. Il che avendo essi fatto, 
gU Etruschi e gli Umbri corsel-o a difendere le loro terre, e 
Fabio, col collega Decio, assali i Sanniti e i Galli rimasti soli 
e li vinse. 


(290). 

4. M. Curio, contro i Sabini, che, raccolto un grandissimo 
esercito, avevano lasciato i loro confini e invaso i nostri. 
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mandò per occulte vie drappelU, che in vari luoghi incendia¬ 
rono i loro campi e i viUaggi abbandonati. Tornati indietro i 
Sabini per opporsi alla devastazione dei propri beni, Cnrio ebbe 
la buona sorte di saccheggiare gli indifesi confini nemici, di 
respingere senza combattimento un esercito e di distruggerne 
gli sparsi resti. 

5. T. Didio, non fidando neUe poche sue forze, menava in 
lungo la guerra in attesa deU'arTivo di altre legioni, quando 
seppe che i nemici si avviavano incontro a queste. Altera, con¬ 
vocata la riunione delle truppe, ordinò Che i soldati si prepa¬ 
rassero alla battaglia-e che ad arte si trascurasse un po’ la 
custodia dei prigionieri. Cosi alcuni di questi, fuggiti, annun¬ 
ziarono ai loro che la battaglia era imminente ed il nemico, 
per non dividere le forze neU’attesa dello scontro, rinunziò a 
contrastare l’arrivo di quelli che insidiava: onde le legioni 
pervennero fino a Didio in piena sicurezza, senza incontrare 
ostacoli. 

6. Durante la guerra punica, alcune città che avevano deciso 
di passare dai Romani ai Cartaginesi, volevano, prima della 
deiezione, ricuperate alcuni ostaggi che già av^ano rteti a 
Roma. Perciò finsero che fosse sorta fra i loro vicini una som¬ 
mossa, che i legati romani avrebbero dovuto diriinere; ma 
quando questi furono giunti, li trattennero come contro-osSaggi 
e non li restituirono che dopo aver ricevuto i propri. 

(tqz). 

7. Alcuni legati, spediti dai Romani al re Antioco, che, dopo 
la sconfitta dei Cartaginesi, ospitava Annibale e si consigh.iva 
con lui contro i Romani, tennero con Annibaie cosi fretiuenti 
colloqui, da renderlo sospetto al re, al quale invece era prima 
riuscito graditissimo ed utile, per l’acnme della mente e lier 
la perizia militare. 

(108). 

8. Q. Metello, durante la guerra contro Giugurta, ne corruppe 
gli ambasciatori, inducendoli a tentare di consegnargli il le ; 
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poi, wnuti altri ambasciatori, fece lo stesso; e la medesima 
proposta fece anche a terai : ma il progetto d’imprigionare Giu- 
gnrta (giacché egli lo voleva vivo) non progrediva. Pure, qual¬ 
che cosa Metello ci guadagnò. Infatti, avendo intercettato le 
sue lettere, il re punì scabramente tutti quei tali suoi amici, 
e cosi, rimasto privo di consiglieri, non potè imù, dopo, prx> 
curarsene altri. 


(< 19 ) • 

9. C. Cesare, sentito da un acquaiuolo nemico fatto prigio¬ 
niero che Afranio e Petreio avrebbero nella notte levato il 
campo e volendo impedire questa mossa ostile che avrebbe 
recato danno ai suoi, ordinò che sul far della notte i soldati 
gridassero il segnale di togliere le tende, e poi facessero mar¬ 
ciare, davanti all’accampamento nemico, tutti i muli, con gran 
trambusto e rumore. Cosi quelli che egU voleva trattenere si 
trattennero difatti, convinti che fosse Cesate a partire. 

(ao2). 

10. .Scipione l’.Africano, volendo sorprendere gli aiuti che iu- 
sieme coi viveri stavano per arrivare ad Annibaie, mandò in¬ 
nanzi Minucio Termo, dicendogli che lo avreblie poi soc¬ 
corso (40). 


(396). 

ir. Dionigi, tiranno di Siracusa, saputo che una gran quan¬ 
tità di Africani stava per recarsi .td invadere la Sicilia, forti¬ 
ficò molte città, ma prescrisse ai loro difensori di consegnarle 
se il nemico fosse sopravvenuto, e di ricoverarsi poi occulta¬ 
mente a Siracusa. Gii Africani dovettero necessariamente pre¬ 
sidiare tutte le piazze forti occupate e cosi si ridussero a quella 
minor quantità che voleva Dionigi, il quale, appena si vide 
quasi pari ad essi in numero, li aggredì e li vinse — per aver 
saputo restringere i suoi soldati e diradile i nemici. 
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{y>s)- 

12. Agesilao spartano, in ^ ricerca <li lu<>«h' 

ure verso la Caria ^ un avversario 

montuosi, tuegUo adatti p ostentata inten-aicme atti- 

prevalente in cavalleria. ^idua, ove era la ca- 

'rato in Caria TLssalenie. ^ ,, •difendevano, si 

pitale del regno nemico, e. Mnti que 
imiradronl del tesoro del re. 

IX. - Come M sedino fili ammuiinam.nii dei soMuii. 

I che nei loro quartieri d’in- 

.. Aulo Manlio console saputo c 

verno in -l' .ostnnse. spar^ la vov^ che 

gli ospiti loro e dividersei <. «vernare : cosi, rinviala 

nello stesso luogo j Campania dal pericolo e 

fattuaaioiie della congiura, salvò a Ca I 
..,1 momento buono punì i colpevoli (1 )• 

i rno che le legioni composte di cittadini 
3 , !.. Siila, un giorno thè l -g rilellione 

romani erano salite m gran saggezza ridare la 

vhe ixiteva rendersi 1^"^° im meri latamente si gridasse 

calma ai forsennati. allarme, si snonas,»ero le 

:l;::T:s:l=”;:mnn:s... essendo tatti 

far fronte al nemico. 

, la strage del senato di Milano fatta dal- 
.V Cn. un tumulto col chiamare a sé . 

rcsercito. I*r non sollevare , .j con altri che eratip. 

soli colpevoli, li :::cni,e che i malfa^ .H^ 

limasti estranei al delitto. separati Al 

presentarono con meno timore, ^ ^ queUi che nve- 

pagni e ,ier ciò i -AVrOU. 

.^ 
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( 17 )- 


Wioni nioKv.. taW 

- ^:,r-"”" • 

starai con maggn^r napello ag 


X. 


. come s/ /reni l'inoppor.nnn smania di 


combattere. 


imparato «li 

, o. seriorio, avendo "^R^Mani e volen<lo far ciò 

con,l,eiere on ^^J'Iri^.^nllainenle 

eoXrre in pubV.iieo ^ Xriln**»^ 

a"" - --- r - 

^^Ui. nno roLualo ’ “ Va co<la «lei 

vallo forttss'nro. K q ooslriillo con la ra>0‘ 

— :irr;:rc.a.^ 

no svelato la ,";X.d,c. ma rl-o fo--- 

rifl^tlrrS .-.-li 

• t 


i 


. ’,I...,« ''n",ir;«“ is°“.s « 

sriua<lra dà cavalieri (43l * e le riconilui.sc 

rrs-s::”'^ i 

uliliidieiilissimi 
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(36*)) • 

3. Agesilao spartano, che aveva messo il vampo fu una riva 
(li fronte ai Tebani, compreso che l’esercito nemico era n ag- 
giore ilei suo, toIIc distogliere i propri uomini dalia smania 
della battaglia e perciò disse loro che un respjiiso degli dèi 
gli in^nngeva di combattere dalle colline. Lasciata dunque 
una piccola guardia sulla riva, occupò alcuni colli. I Tebani, 
attribuita a timore questa mossa, passarono il fiume e facil¬ 
mente seonfis-sero il jrresidio rimasto, che si dettero jierò ad 
influire troppo avidamente: sicché, per l’incomodità dei luo¬ 
ghi, furono vinti dai jxrchi di Agesilao. 

d. .Scorilone, capitano dei Itaci, pur sapendo che il popilo 
romano era lacerato da lotte civili, non si attentava di as.sa- 
litlo, perchè una guerra esterna avrebbe ixitnto rimettere la 
concordia fra! cittadini. l'ece allora condurre due cani in mezzo 
ai suoi uomin:, e, mentre essi si accapigliavano asprissima¬ 
mente, mostrò loro un Ini»), contro il quale subito, cessata ogni 
ira, si gettarono entrambi. Con cpiesto esempio, egli trattenne 
i suoi da un’aggressione, che sareblre potuta riuscire giosevole 
ai Kimiani. 

XI. - Come si ecciti l'esercito all’attacco. 

(iSo). 

I. M. Fabio e Cn. Jianlio consoli contro gli lìtruschi, rifiu¬ 
tandosi l’esercito di comliattere, a motivo di dissensi, finsero 
.sirontaneamente di temixneggiare, fino a tanto che i soldati, 
esacerbati dalle ingiurie dei nemici, iniiplorarono che si coin- 
battes.se, giurando di ritornare vincitori dalla b.attaglia. 

a. Fulvio Nobiliore, dovendo combattere con poche forze 
contro l’esercito sannita, numeroso e tronfio per i riportati suc¬ 
cessi, fiu.se d’aver indotto al tradimento una legione nemica, 
e, perchè si prestasse fede alla cosa, ordinò ai tribuni, ai primi 
ufficiali e ai centurioni (qq), di portare quanto ciascuno aves'e. 
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ili denaro monetato, d'oro e d’argento, per pijter pagare in 
contanti la mercede ai traditori, e promise che dopo la vittoria 
avrebbe conferito vistosi i>renii a chi avesse [tortato di più. 
Questa convinzione ispiri! coraggio e fiducia nei Romani; sic¬ 
ché, attaccata la battaglia, ne .'egul una splendida vittoria. 

(.■i8). 

3. C,Cesare, vedendo turbati gli animi dei suoi mentre stava 
per assalire i (lermani e Ariovisto, per tutto incitamento disse 
in pubblico che quel giorno non avrebbe richiesto che l’opera 
della decima legione (45) : con ciò ottenne che <iuei legionari 
rimasero elettrizzati daU’attestazione della loro straordinaria 
fortezza, e gli altri si eccitarono jx-r la tema che la gloria del 
valore dovesse soltanto rifulgere sui loro compagni (46). 

4. Q. Fabio, che ben sapeiva come i Romani fos-sero di tiutto 
fiera indipendenza da non tollerare insulti, e che d.u Cartagi¬ 
nesi non si poteva attendere nulla di giusto e di temjxerato, 
mandò ambasciatori a Caitagine, con le coinlizioni della pace ; 
ma tiueste furono riportate così piene di oluez.ioni e di inso¬ 
lenze, che l’esercito romano ne rim.ase fiTtemente ecc’t.ito a 
combattere. 

j. .Agesilao, cai)itano degli .Siiartani, accampato nei i>ressi 
della cittA alleata di Orcomeno, venne a sajxre che molti suoi 
soldati <leix}sitavano le loro ccjtc più i>rez.iose entro la cinta 
dei forti : allora prescrisse a: citt.'ulini di non ricettare niill.i 
che appartenesse al suo esercito, jxrchè ctisl c^jni spldato 
avreblw dimostrato maggior ardore sapendo di battersi jx-r 
tutto il suo avere. 

(.171) • 

' 6. M|>aminonda, movendo come cai)o dei Tebaiii in guerra 
contro Slrarta, iier eccitare non .solo le forze ma anche gli af¬ 
fetti dei suoi sohlati, proclamò dinanzi all’esereito che gli Spar¬ 
tani avevano deciso, se la vittoria fosse stata loro, di uccidere 
tutti i jieuiici nia.schi, di ctnidurne in schiavitù le mogli e i figli 
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e di distnisgere Teln'. IvsactThati da tali dichiarazioni, i Tcbaiii, 
nel loro primo imi>ett). sconfissero ({li Spartani. 

( 479 ); 

7. I.eotichida, cajMtano de({Ii Spartani, iloveudo comliatlcrc 
I>cr mare in un certo giorno in cui già’ gli alleati suoi atevano 
vinto, quantunque ignaro del fatto, divulgò la notizia della 
vittoria dei suoi alleati, i>er avere piò resistenti nella battaglia 
i soldati. 

(196)- 

8. .Attlo rostumio, in un combattimento coi Latini, sollevò 
gli spiriti dei suoi e mutò le sorti della giornata, mostrando un 
simulacro di due giovani a cavallo e dicendo che Castore e 
Polluce erano presenti (47). 

(467). 

9. Archidamo sii>artano, in guerra contro gli .Arcadii, fece ac¬ 
cumulare le armi in uu punto del campo e ordinò che durante 
la notte venissero nascostamente fatti girare intorno ad esse 
dei cavalli: alla mattina ix)i, mostrò le orme ai soklati, attri¬ 
buendole ad una visita di Ca.store e Polluce, e assicurò loro che 
i medesimi li avrebliero aiutati durante il combattimento. 

jo. Pericle, ciipitano degli .Atenie.si, stava per impegnar bat¬ 
taglia, quando i>08c mente a un bosco, vasto, di foltissima oscu¬ 
rità, dal quale potevano vedersi i due eserciti e che sapeva dc- 
ilicato al padre Dite (48} : allora egli vi fece nascostamente 
condurre un uomo di gigantertea statura, dalla chioma maestosa, 
vestito di porpora, con altissimi calzari, montato su un elevato 
cocchio dai candidi cavalli, e gli ingiunse che, appena udito il 
segnale «Iella battaglia, si facesse irtnanzi e a gran voce chia¬ 
mando Pericle |)er nome, lo confortasse, dicendo che gli dèi 
erano con gli .Ateniesi. Per questo fatto, quasi prima che si 
venisse al trar dei dardi, i nemied voUarono le si>nlle. 


i 
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II. I.. Siila, ,>er av«,re i soldati meglio disiarti a comlKUtere 
Imgeva che gli dèi gli predicessero il futuro — e più tardi anzi’ 
prima di attaccare la battaglia, alla presenza dell'esercito pre¬ 
gava una statuetta che s'era portata da llelfo e le chi^eva 
di affrettare la promessa vittoria. 

IJ. C. Mario aveva una fattucchiera .siriaca, dalla quale pre¬ 
tendeva di essere preavvisato dell'esito della battaglia. 

(8o). 

ij. 0 - Sertorio, avendo sohiali barbari e poco ragionevoli 

qrat““Ùe '^"'d-'“ bellissima cerva bianca, dalla 

quale fingeva d, sentire quali cose fossero da fare e quali da 
evitare, e cosi quegli ignoranti ubbidivano sempre a qualun¬ 
que suo ord..ne, credendolo proveniente dalla divinità 
Di un simU genere di stratagemmi, non conviene usare per 
quel lato che possa fare maggior impressimi su gente incolta 
ma principalmente in quanto possano far apparir prevedute 

S '• 

M- -Alessandro il .Maced.me, prima che si conip=ei^ un sa¬ 
crifico scrisse con uno speciale preparato, sulla mano con cui 
1 aruspice avrebbe poi toccato le viscere della vittima, alcune 
parole, che gl. annunziavano la vittm-ia. Questa .scritta rimase 
assorbita dal fegato ancor caldo e cosi, mostrata dal re ai si>'.. 
dati, ne accrebbe il coraggio, come se dal dio venisse l’an- 
nunzio di dover vincere (49). 

15- I. n trucco analogo combinò l'aruspice .Sudine, imima che 
Uunienc venisse a baitagUa coi GalU (50). 

(371). 

16. Eivamiuonda tebano, in una guerra contro gli Spartani 
volendo rinvigorire col sentimento religioso la fiduc-a dei suoi 
uomtni, fece nascondere di notte tempo le armi che stavano 
alhsse come ornamento nei tempii, e fece credere ai soldati 


1 
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Chi- le avesseT</j(rcse gli^dèi, I>er aecompagiiarli nel loro cam¬ 
mino e rimavf h in mezzo a<l «ssi illirante la baltagli^- 

gj ( 395 )- 

17. AgesiJ y spartano, avenrlo preso alcuni rii quei l’CTsiani, 
ch«, armai/ *1 guerra, ispiraaano gran terrore, li mostrò nudi 
ai soldati,/ /rchò ne dileggiassero i corpi bianchi ed cffemmali. 

(480)., 

iS. Gelone tiranno di Siracusa, all’iiuzio della guerra contro 
i Cartaginesi, avendone presi molti prigionieri, ne fece deuu- 
rlarc, dinanzi ai suoi, alcnni, scelti fra i più gracili e special¬ 
mente tra gli ausiliari che erano nerissimi, perchè i solidali li 
trovassero airregevoli. 

(558). 

19. Ciro re di Persia, volendo eccitare gli animi delle masse, 
fece faticare per un’intera giornata i suoi soldati a tagliai le¬ 
gna in un bosco e il giorno dopo offri loro un abbondantissimo 
nutrimento, domandando poi quale delle due volte aveswro 
goduto di più. Avutone in risposta che preferivano l’uUiiua, 
ma all-umi cosa non si pnò arrivare che atlravcrso l'atlra. disse 
loro, c voi non poircte vivere liberi e tranquilli, se prima non 
avrete vinto i Medi. Cosi risvegliò in essi la bramosia di com¬ 
battere. 

(861. 

20. I,. Siila, che. nella guerra presso il l’ireo contro Archelao, 
satrapo di Mitridate, si trovava ad avere soldati molto pi^b 
li gravò di fatiche tali, da indurli a domandare da sè l’ordine 
dell'attacco. 

( 3 > 5 )- 

ai. p.abio .Massimo, nella tema che la fiducia nelle navi, ove 
sarebbe stato facile trovare un rifugio, rendesse meno saldo a 
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coiniiatlere Ttsi-rcito, ordinò ch« Je si incendiassero prima di 
cominciare la battaRlia. 

XII. - Come si dissolva il pànico, sorto Ira i soldati per 

avversi pronastici. 

(i04). 

I. .Scipione, terminato il trasporto dall’Italia in Africa del¬ 
l’esercito, scivolò a terra nello scendere dalla nave e vide i 
suoi soldati turbarsi. Allora, con la sua costanza e grandezza 
d’animo, converti subito in entusiasmo ciò che asTebbe potuto 
recar timore, dicendo : applauditemi, soldati, ho schiaccialo 
l'Africa! 

j. C. Cesare, caduto per caso mentre s’imbarcava, gridò: li 
tengo, o madre terra! e fece cosi capire che sarebbe ritornato 
in quei paesi dai quali allora partiva (51). 

(zóSf: 

.t. T. Semirronio Gracco console, in una battaglia contro i 
ridenti, avenrlo d’imiwovriso un terremoto sgomentato le due 
parti avversarie, rianimò i suoi confortandoli, li indusse a far 
impeto contro il nemico mentre ancora era costernato dalla 
superstizione, e, attaccatolo, lo vinse. 

(75b 

4. Sertorio, essendo l>er un subito prodigio spirarsi estcrua- 
mente insanguin,ati gli scudi dei cavalieri c i jretti dei cavalli, 
spiegò che ciò presagiva vittoria, poiché quelle parti solemno 
coprirsi- dà solo sangue nemico. 

(.v). 

5. Rpaminomlu tebano vùìc couiristarsi i siuii uomini, perchè 
un colpo di vento aveva staccato dalla sua lancia un orna- 
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mento che vi i>cmiev!i a Kuisa <ii nastro e l’aveva trastMntato 
proprio sulla tomba d’tiuo Spartano. .Allora disse : non Icntclc, 
saldali, questo ò annunzio di morie appunio per gli Sparlanl. 
perchè sono le proprie tombe che si adomano per i fnneiali. 

6. r.o stesso Epaminonda, ad alcuni che si erano spaventati 
per aver visto, la notte, una stella cadente, disse : questo è 
un lume che ci offrono gli dei. 

7. .Allo stesso Epaminonda, poco prima d’impegnare un com¬ 
battimento con gli .Spartani, si sfasciò a un tratto la scranna 
su cui sedeva, onde si sgomentarono i soldati per il tristo 
presagio; ma egli osservò è ginslo, non é adesso che dobbiamo 
star seduti! 

(168). 

8. C. Sulpicio Gallo, perchè i soldati non vedessero un mi¬ 
racolo in un’imminente eclisse di luna, la preannunciò, spie¬ 
gandone il modo e le cause. 


(.110). 

9. Agatocle siracusano, in campo contro i Cartaginesi, ve¬ 
dendo i soldati molto conturbati per un’eclisse dello stesso 
genere, verificatasvi la sera prima della battaglia c che essi 
attribuivano a un prodigio, spiegò come si fosse prodotta e 
insegnò che, comunque, quel fenomeno riguardava la natura 
delle cose, e non mai gli interessi dei S(ddati. 

jo. rcricle, essendo caduto nel suo accampamento un ful¬ 
mine che aveva atterrito i soldati, li fece riunire e alla pre¬ 
senza di tutti urtò alcune pietre, traendone il fuoco ; cosi calmò 
l’angoscia loro, spiegando che in modo simile dall’urto delle 
nubi scaturiva il fulmine. 


(.17.1) • 

li. 'fimoteo ateniese .si avviava a combattere per mare con¬ 
tro i Corcircsi, quando il suo pilota cominciò a segnalare l’or- 
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■line del ritorno alla flotta già in piena voga, perchè avev 
sentito un rematore stamtitiTc. E che f gli d'ssc allora il me 
ravigli che fra tante migliaia di uomini ce ne sia uno u,' 
freddato? 

la. Avanzando Cabria ateniese con la squadra'verso la bau 
taglia ^ un fulmine essendo caduto dinanzi alla sua nave 
disse ai soldati, che parevano sgomenti pel prodigio : ora sì 
che dobbiamo combattere, perchè Giove, ii più grande deeii 
dèi. ci prova che la suo volontà è con noi 



V' 
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(8) Il lesto polla <lemisso alveo, ma altri recensori dònno 
ouiìsso, cmisso, reniisso ; /orse omisso sarebbe la lezione mi¬ 
gliore. 

(g) Cioò fra le it e le Z4. I Konwni numeravano le ore dal¬ 
l'alba al Iramonlo c le dividevano in ii: la prima cominciava 
appena sorto II sole; al compiersi deila sesta, era mezzogiorno; 
con la dodicesima tramontava il sole. L’ora romana diurna era 
quindi piò o meno lunga, secondo le varie stagioni; onde il 
detto ora invernale, bora hiberna (sempre riferendosi a quello 
che usualmente chiamiamo giorno, ossia ai giorno di sole), per 
indicare un’ora brevissima, .inche la notte si divideva teori¬ 
camente in 13 ore, che però di solilo non erano numerale pro¬ 
gressivamente, ma si raccoglievano in gruppi di tre, ciascuno 
del quali costituiva una veglia : si aveva così la prima veglia, 
che si iniziava al tramonto; la seconda veglia che finiva a mez¬ 
zanotte; una terza veglia, e la quarta veglia che terminava 
all'alba. 

Col progredire dei tempi, t'ora fu poi divisa in 5 punti, in 

10 minuti, in parti, in 40 momenti c in 60 istanti: queste 
unità equivalevano dunque, rispelllvamente. a minuti nostri 
iz, 6, 4, 1 1/3 e r. 

(10) Il testo ha un sub quibus mollo discusso dai commeu- 
latorl, per quanto uniforme in quasi tutte le lezioni di Frontino, 
salvo quella del Herel che porta subitus e quella del Dederlch 
che segna subito hostibus. Lo Schwebel consigliava d'interpre¬ 
tare il sub quibus come statim post lime. Sembra però che 
ora, corretta la precedente parola sensus, 0 sensu, o ccnsu, cui 

11 quibus può riferirsi, nel plurale census (Gundermann), la 
frase corra bene. 

(11) La rapidità del viaggio di Serone, sia nell'andata che 
nel ritorno, ebbe qualche cosa di portentoso: la sua duplice 
marcia fu sempre citata come un magnifico esempio di resi¬ 
stenza per soldati a piedi. £ anche rimasto famoso nella storia 
il fatto che i due consoli Livio e Serone, personalmente nemici 
Irrlconcillnblli, rinunciarono a qualsiasi contesa privala per 







tutto II tempo clic la necessità di Ironleggiare il medesimo 
nemico li costringeva ad un'opera concorde. 

(la) Questo esempio è ripetuto al numero ij del capo I'. 

(13) Il testo porta incendio confectnni helhini est, ma tale 
espressione, oltre qiielto di incendio, ha anche II significalo 
generico dì rovina, grave danno, ecc. .ditti però invece di bel- 
luni legge valium, il che cambierebbe Inlto II senso. 

(!.}) La prova, un po’ bambinesca e che oggi non sarebbe 
più fallibile, è però indubbiamente arguta. 

(15) L'Oudendorp giudica questo periodo un’aggiunta estra¬ 
nea al lavoro di Frontino. 

(16) Poichi tanti bravi scoliasti tolgono o aggiungono al nc- 
sito autore, voglio permettermi anch'io di osservare che sem¬ 
bra strano, da parte di Frontino, raccontare di tale chiaroveg¬ 
genza d’.dsdmbale, dopo averci convinti (capo I, esemplo q) 
che Xeronc era perfettamente riuscito a nascondergli il suo 
arrivo, 

(17) Secondo il Gnndermann, questo esempio non è di Fron¬ 
tino, 

(18) Il testo dice limiiìbus aclis e l’espressione ò Iraslala dal 
significato agreste a quello militare; nel primo, limiteni agere 
è tracciare un confine; nei secondo, riferito a uria terra mal 
sicura, ò fortificarla, renderla protetta e difesa, darle quindi 
un confine. 

(19) P da ritenere che il vino servisse per rìscaldamenlo in¬ 
terno e che l'olio fosse usato per fregagioni sul corpo, spccial- 
ìiiente utili a gente che doveva nuotare — a meno che l Romani 
fossero già tanto colti, da conoscere l'azione efficacissima del¬ 
l'Ingestione di sostanze grasse contro il freddo (ad esemplo, 
i Lapponi col così detto olio dì balena e di foca), 

(30) Forse i Dardanelli? Se avremmo avuto una prova re¬ 
cente. 
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(21) Il lesto ha cervolis. e in nota la variante cervulis, f(if 
preferisco. Comunque sia. ccrvus era un tronco d'albero con 
molli rami tagliati a corna di ceno, come si usava per riti- 
forzare I hasliont, o valli, di difesa d’un campo. Oggi, con voce 
che troppo spesso abbiamo sentita rammentare, sì direbbe 
cavallo <ii frisia. 

(22) Fiumicetlo dell'.isia Minore, tra la Paflagonia e la Cap- 
padocia. 

( 23 ) Questo giochetto da equilibristi si può ritenere tentabile 
con una navicella, o meglio con una barca, ma sarebbe assurdo 
crederlo possibile con una squadra navale, anche antica. 

( 24 ) Qui pure si tratta evidentemente di navicelle. 

(15) Ciifslo episodio deve essere ii»i po' alterato: O. Ce.sare 
lo narra nei suoi commentarli, dicendo che mantenne schierale 
prima e seconda linea, mentre la terza lavorava alla fossa. 

(26) Lo stesso esempio, ma inverino perche' disposto per 
l'n'ssallo. Htroveremo più tardi (libro f. capo l.\. numero^). 

(27) Episodio duplicato (libro q-, capo T, iiomffO S). 

(28) Esempio ripelulo (libro 4‘, capo I , numero g). 

(29) Esempio ripelulo (libro q’. capo V. numero io). 

(30) Tre ore prima dell'alba. Vedi la noia 9. 

(31) Modello da non imitare, se non forse dai Teutoni mo¬ 
derni. 

(32) Il testo dice soltanto aule portam, ma ò da supporre 
sì traili della principale, o pretoria. 

L'accampamento del KomanI aveva forma rettangolare e 
veniva circondato da una fossa della profondità di 3 metri 
e della larghezza di q. nella lena scavata da questa fossa, 
formavasi un parapetto fortificato con palafitte. In ciascuno 
dei quattro lati del campo era una porla: quella di fronte 
al nemico si chiamava pretoria, l'opposta ilecumaiia. La di¬ 
stanza fra queste due porle costituiva la lunghezza del campo. 
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.1^'’// altri due lati crauo due porte, dette i>f)rle principali, e. 
secondo che rimanevano a destra o a sinistra rispetto alla 
pretoria, principale destra o principale sinistra. Pali'una al- 
l'altra di queste due porte metteva la strada principale, lar- 
f^hissima, chiamata con plurale neutro principia, che diid- 
deva l'accampamento in parie superiore e pjirte inferiore. Oltre 
questa strada principale, due strade più anguste traversavano 
l'accampamento nel senso della larghezza ed erano incrociate 
da altre cinque strade nella direzione della lunghezza del 
campo. 

Segli intervalli si piantavano le tende, collocate in ordine 
una dietro l'altra. 

Sella parte superiore del campo, dove era la porta pretoria, 
ergcvasl la tenda del comandante, chiatnala appunto pretorio, 
e airinlonto di essa quelle delle sue guardie personali (una 
coorte) € degli ufficiali superiori, come i legati, il questore, i 
tribuni, i prefetti. I centurioni c gli optiones le avellano 
alia testa delle rispettive truppe, che erano sparse nella parte 
inferiore dell'accampamento. 

Sulla grande strada prutclpale del campo, erano piantate le 
bandiere ed ergevansi gli altari dei numi. Ivi tenevano To»i- 
sigilo di guerra i tribuni e radunavansi i soldati, quando il 
conuìndante supremo sedeva prò tribunali, o quando li 'Chia- 
mava a concione. 

(33) Decisamente, Spartaco prediligeva gli stratagemmi a 
base macabra. 

(34) poteva accadergli di aspettare uh pezzo!... Questo 
episodio è narrato, in modo un po' diverso e assai migliore, 
nel libro 3', capo XII, numero q. 

<35) La traduzione ^ letterale, per quanto possa parere uno 
scherzo di callivo genere. 

(36) La maggiore unilù miniare dei Romani era la leRÌone, 
che si divideva in dieci coorti, ciascuna formala di tre ni.-uii- 
pnli, composti di due cenlurie. .Se queste uttlme avessero avtito 
sempre t cento uomini corrispondenti al loro nome (dò che 
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^.1 la Icetoue sarebbe stata eostiluita 
i„veee avveaira J. rado), la lej.to, 

di 6000 soldati. u, legione: gli aitati, i Plù 

Tre spece d fa P ^ 

prendevano il nome aggregati al- 

Alla '‘■i’''”'"’,‘' j/. ,,,e „el loro Insieme si dicevano 

r":r, >— 

' 7 '“? 

.•t complemento della leg volauti o veloci). 

j«Ji di lieve armatura, preslahilite, 

che combattevano In ordine P ' dinanzi alla prima 

ptetlve, in numero Indcteimmato. legioni rap- 

Nei primi secoli della f if Iì^<> 

presentavano (ed ^ J (Ce. milUarmente pai- 

colmando era assunto da «il colisa I l g di im- 

lando, era designato col lito o stesso, si 

pcratore>, con l'atiilo uno ® addetto alla trattazione 

sceglieva, e di un questore veu- 

degli affari ^ dei \egnti non 

nero a comporsi rii .tiai" H comando delle rima- 

... ..n...»» 

»j 4 !h/ì legioni era affidato, /»tr 

militare. nirtii lesione flvt’vfl 

si i' ^ii) rifilo nella nota 7 . ojTi" legioni 

f"» rt”""’"""" 

•»« -7- 7: 

srr.,-».. 







soni 


prefetto ed era comandata dal pia 

,ceglie.aun ......do la repubblica romana 

È bene aggiungere eh , «set largamente dai 

,.U-«da»do n teatro delle ^ a inrono ,uasl sempre 

confini del Lazio, agl J-He eo« ia cavalleria 

unite truppe di alleati, romatie e perciò si chia- 

.narclavano ai fianchi de le fa comandale da pre- 

„ravano lanini delle legioni, ed erano pure 

felti rootani, scciit ct^»» 

.liiiisc in coorti. oaraeotie militari 

Volendo stabilire un v g P come forma- 

delfantica Korna e le mode . aire 

clone e senza tener ^°"*°J aeva a un corpo d-arm«a. 

che l’esercito consolare corr leggr- 

legione a ««a ^gUonc. la centuria a una coni- 

''Wr?- “eg;Lento di cavaUeria. la torma a ««o 
;::ftrrone e la «^eenria a «n ploton.^^^^^ 

onde un legato sarebbe capitano, ogni optio 

buno «« ■ "^deU’all «ti colonnello di cavalleria. « 

IDI tenente, il prefett decurioni tenenti. . 

decurione anziano «« capitano e gli a 

■ ... per a . . ,«es,a csemMo «un . di b ro 1. 

,hio è ritenuto estraneo a frontino. 

,38) Anche questo esen 

(34) II' te.ilo porta un di Fabio Massimo. 

■ ,z' 
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negli hibernis, c Manlio UsbavenìT - 

^nanere a lungo In luogo ci,e pTr àsti T" W. 

di vendette. Quando un esercito rn divenuto pieno 

'‘Otte Od ance due e fiTtl Z";"” 

^inesto si chiamava col semplice no' "' °‘'^‘""Po»,ento. 

I>e s.gnificava anche, talvotfl '''• --««ra 

t esercito rimaneva qualche ,è T di marcia, sv- 

’oenlo, questo prendeva il no.àTj'^à '"odesimo accampa, 
d campo fisso, che si mutava " ^ wstra .stativa 

f'ii brevemente estiva, per indie ó 

lastra hrbcrna. o soltanlo\ìheeai T T ‘‘'0^‘ote; di 

. <^"ortiere d-inverno ‘ oampó m. 

Komani munivano di forti dir 
verno c vi raccoglievano i princiblul ‘f'O'tteri d-i„. 

; «‘agazzini, officine infe piccole 

incste abitazioni militari ,i ''^"“orie. ecc. /„ 

<”^""0 cllU europee, e sbecL, ! ''origine di 

"0"“ terminano in Chester o cester ^ ‘ ^ui 

“••‘'“^oto (libro r. capo V,J 
(^3) La torma che t. ' «'““ero 6). 

Poneva di jo umnini di falàtlla 'Jw""*’ s/ com- 

‘re decuri,mi ed era comandala dal Z 

U-l) Abbiamo veduto ^ ' 

ààn "" consolàre""!"làà gU uffi- 

Jtonerica di pfimi onliues dZsie . ’ '’o^PressioZe 

;::;r “• 

«'re ai consigli di 

f^.i) U decima legione di r 

*0,' v”"" 

f / capo V, numero tt. 
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U7) Castore e Polluce erano per gli antichi due patroni de 
gli eserciti, un po’ come oggi, senza lo stesso feticismo sa 
rebbero San Giorgio. San Michele. Santa Barbara, ecc. ' ’ 

(4S) Dite era Plutone, dio degli inferni, e si vede come la 
que^ tipiche di 

(^9) Vogiiamo credere che Alessandro avrà pensato di seri- 
cere a rovescio sulla inano. " 

(50) ifuesto Paragrafo è ritenuto estraneo a Pronlino. 

(51) È curioso che Frontino racconti cosi mi aneddoto clic 
ài solito si narra proprio a rovescio. .Suol dirsi infatti che 
Cesare scivolasse «elio scenclere dalla nave a terra e allora 
riesce assai più capibile la sua esclamazione. 
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LIBRO SECONDO. 


r>c>po aver disposto in ordine, nei nfrinio i* 

che, a mio parere Dossoim l^bro, gJi esempi 

che coiivico fare prima della bà» "r *“He cose 

t«re gli esempi df ^6 ch^Llil ^^ ’ 

■>-ime„io. e quindi t.a..:rer■;-™^:heT:^e:' 
a dojK) la battaglia, ^ *^“eiisoono 

I.C categorie degli episodi interess-uiti il 
le seguenti : " ' combattimento sono 

H tm’* per combattere. 

ri. Come SI debbano schierare le truppe. 

' ■ schiere nemiche. 

' • Delle insidie. 

''I. Come si offra scampo al nemico, per evitare et, 

VIT I' '“sc), SI rleceiti per disperazione alla lotta *’ 
Ml.^Come s, dissimulino gli eventi contrari. 

Viri. Come con la fermezza si rianimino le truppe 

r r,:::•* « 

-ò.': cr.,ttr;t°;:r.S' f 

non si abbia irran * accampamenti, quando 
Xin. Come si fngga 
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FItONTlNO 


I. - Sulla scelta del momento per combattere. 

(306). 

I. P. Scipione in Spagna, avendo saputo che resercilo, schie¬ 
rato in IjattaRlia di buon mattino da Asdrnbale capo dei Car¬ 
taginesi, era digiuno, tr.attennc i suoi nel campo fino aH’ora 
settima fit, raccomandando loro di rimanere in riposo e di 
mangiare — e quando i nemici, stanchi dalla fame, dalla sete, 
<laUa attesa sotto le armi, cominciavano a ritiransi negli ac¬ 
campamenti; fece uscire all’improvviso le sue truppe, li 
attaccò e li vinse. 


( 76 )- 

3. Metello l'io, in .Spagna contro Irtuleio, aveiulo questi fin 
dal levar del sole, in una stagione caldissima dell’anno, con¬ 
dotto le schiere in armi dinanzi ai suoi ripari, trattenne i 
propri uomini neH’accampamento fino alla sesta ora (2) del 
giorno; e cosi, con le sue truppe fresche e in forze, vin.se 
facilmente il nemico estenuato daU’arsùra. 

(75)- 

3 Lo stesso Metello — che, unito il suo campo con quello 
di Pompeo contro Sertorio in Spagna, ai-eva molte \a>lle 
IKirtato fuori le sue truppe, senza che mai il nemico accet¬ 
tasse la battaglila perchè si vedeva impari da solo contro due — 
alcun temilo dopo, scorse i soldati di Sertorio pieni di slan¬ 
cio chiedere il combattimento, agitando le braccia c vibrando 
le lance : allora pensò che sarebbe stato prudente lasciar 
sbollire quell’entusiasmo e ritirò l’esercito, convincendo Pom¬ 
peo ad imitarlo. 


(262). 

4. Postumio, console in Sicilia, distando il suo accampa- 
tuento tre miglia da quello dei Punici e i dittatori carta¬ 
ginesi (3) portando giornalmente le loro truppe fin sotto i 
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- — — “ ^ «tnrp cou pochi soWati a 

aei Romani. J .^’ "': 

oneste itevi scaraffltvcce ■ ^ale suo uso. disposti 

,„ico. si fu assuefatto cosi a d P parapetto 

un giorno silcuaiosaiuente tt j.^^Uo de. 

denudo il solito coniutco a ril.aU 

nemici, ma ii tratteiiue p.ù a ,, 

noi passato il mezaogmnio. fre- 

-"Tp:^:c;^ru’m^:e iu f^^^^ 

S:,rv;:nrso.ereuae suddette. 

, nerto che i nemici si cibavano 
5 . , Aerate ateniese, ai suoi di pranza^ 

regolarmente a trattenendo il nemico, senza 

m'i^r^ai combattere né 

t'HòZ'lu --«^’-\rio;t«rdaUa lunga guardia 

i r\i avversari stanchi, non « cibo c al 

Sa"Sotu::arn't;."ricrate poté invadere Vac- 
r^mmuo"^' nemico disordinato. 

(393Ì- 

6 LO stesso Ihcrate e'imbo le parti 

giorni i suoi aecamp^ent per foraggio e 

Olendo a certe "medesime o^,^ ^ ^.j,,„a,en U) e 

ner legna, un giorno campo; c quand 

^titi da soldati, trattenendo > aggredì Vaccanipa- 

ftmici si furono .^rei disarmati che, ancor 

(494) • 

. v,*..o “■ “‘"“i 

nmodatameiite contro " indi coi soldati fresi*. 

termi, coi rsTri nevati hno a loro senza fiato, 

assali e respinse gU avNcr 
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FUONTISO 


(» 9 S)- 

8. Fall)io Massimo non ignorava che i Galli c i Sanniti erano 
più forti nel primo impeto, mentre invece lo spirito instanca- 
I*ile dei suoi cresceva col durare del combattimento : comandò 
quindi ai sohlati che, resistito al primo assalto, cercassero di 
trattenere il nemico, stancandolo. Ciò essendo riuscito ed egli 
inviando sempre rinforz.i alla prima linea, con tutte le sue 
triijrl)e riuscì a vincere e a mettere in fuga if nemico. 

(338). 

9. l'ilippo a Cheronia, ricordando che il suo soldato era 
indurito dal lungo esercizio, mentre l’Ateniese, forte si ma 
senza pratica, era soltanto buono per un primo slancio, pro¬ 
lungò ad arte il combattimento: onde, cedendo tosto gli Ate¬ 
niesi ed egli più vivamente incalzandoli con l’esercito, li 
sterminò. 

10. Gli Spartani, avendo saputo dagli esploratori (5) che 
i Messeni erano saliti in tale furore da aver deciso di scen¬ 
dere in battaglia con le mogli e i figli, rimandarono il com¬ 
battimento. 

(49)- 

n. C. Cesare, nella guerra civile, aveva circondato l’eser¬ 
cito di Afranio e Petreio e ridottolo a tali estremi per la 
sete, che, esasperato, esso aveva ucciso tutte le bestie da soma 
ed era uscito in campo per combattere ; egli però trattenne 
i suoi, non giudicando opportuno per la battaglia un mo¬ 
mento in cui ira e disperazione crescevano di tanto la forza 
del nemico. 


( 66 |. 

12. Cn. Pompeo, volendo costringere alla battaglia Mitridate 
che fuggiva, scelse la notte per ojìporsi alla sua partenza e 
cosi preparato riuscì .ad imporgli per necessità di battersi, 
àia egli provvide anche a schierare i suoi in modo che la 
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GI.I STId^AGEMMI 


luna <lcsse iieRli occhi dei Pómici, mentre rendeva ai propri 
più visibile e più distinto il nemico. 


13. Risulta che Giugiirta, memore del valore dei Romani, 
soleva attaccar battaglia verso il tramonto, perché, se i suol 
fossero dovuti fuggire, avessero avuto la notte favorevole per 
disperdersi. 


(60). 

14. Lucullo, contro llitridate e Tigraiie uell’.Armeuia Jlag- 
giore, presso Tigranocerta, non avendo egli stesso più di 15 
mila nfmihii e il nemico una moltitudine di soldati innume¬ 
revole, ma per ciò stesso meno manovrabile, profittò di que¬ 
sto svantaggio per assalire le schiere avver.sarie prima an¬ 
cora che fossero ordinate, e le <li.sj»erse cr)sl rapidamente, che 
gli stessi re si dettero alla fuga, gettanilo via le insegne del 
potere. 

# 

15. Ti. Nerone contro i Panuonii, essendo i feroci barbari 
fin dal .sorger del sole venuti innanzi in ordinate schiere, 
ritenne i suoi e lasciò che il nemiqp soffrisse per la nebbia 
e per la pioggia che in quel giorno cadeva a dirotto. Poi, 
quando vide che era stanco dell’attesa e della pioggia, non 
.solo, ma veniva anche meno dalla fatica, dato il segnale, lo 
attaccò e lo vinse. 


(S8). 

16. C. Cesare in Gallia, saputo che per Ariovisto re dei 
Germani era regola e quasi legge non combattere sotto la 
luna calante, proprio in quel periodo di tempo attaccò bat¬ 
taglia e vinse il nemico, angosciato dalla sua superstizione. 

(70 d. C.). 

17. Il divo .Angusto Vespasiano assali e sconfisse i Giudei 
in sabato, giorno in cui è loro proibito fare cosa di qualche 
importanza. 
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(405)- 

18. I.isan<lto spaituno, contro gli Ateniesi presso Kgospo- 
tamo, oixiinò che in determinate ore si assalisse la loro flotta 
e quindi si ritirasse la proiiria. l.a qual cosa divenuta abi- 
luale, gli Ateniesi dopo ogni suo ritiro si spargevano a far 
provviste : allora egli avanzò un giorno, come di solito, la 
flotta e quindi la richiamò, ma quando, secondo l'uso, la mag¬ 
gior parte dei idtmici si furono sparpagliati,-gettatosi addosso 
agli altri, li sterminò e prese tutte le loro navi. 


11. - Sulla scelta del luogo per la battaglia. 

1. M. Curio, comprendendo di non jioter resistere alla fa¬ 
lange spiegata del re Pirro, si adoperò in modo da combattere 
in luoghi ristretti, sicché la falange, troppo stipata, riuscisse 
di imi>edimento a sé stessa. 

( 66 ). 

2. Cn. Pompeo in Cappatlocia scelse per l'nccampanienlo 
un luogo elevato, la cui declività favori talmente l’impeto dei 
suoi soldati, che egli potè vincere Mitridate con la forza stessa 
dello slancio. 

(47)- 

3. C. Cesare, per combattere contro Parnace figlio di Mi¬ 
tridate, schierò le truppe su un colle e si assicurò cosi la 
vittoria, perchè i giavellotti, lanciati dall'alto contro il ne¬ 
mico che saliva. Io rigettarono prontamente. 

(69). 

.). Lucullo, in una battaglia contro Mitridate e l'igrane uel- 
r.Armenia Maggiore presso Tigranocerta, occupò improvvisa¬ 
mente la vetta pianeggiante d'un vicino colle con parte delle 
sue truppe e si precipitò riuindi contro il sottostante nemico. 
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urtandone l’ala della cavalleria: questa, respinta, scompigliò 
le fanterie, che hucuHo inseguì, riportandone uua splendida 
vittoria. 

(38). 

5 Ventidio contro i Farti trasse fuori i suoi soldati, quando 
quelli non distavano pii» di cinquecento passi e li aggredì 
con si fulminea avanzala, da impedir loro l’uso delle frecce, 
che suol farsi da lontano. Con questo artificio, e anche per 
una specie di sicurezza che ostentava, sconfisse rapidamente i 
nemk’i. 

( 210 ). 

6 . Auuibale presso Numistroue, dovendo coml.allere contro 
Marcello, gli oppose lungo il proprio fianco l’ostacolo d. al¬ 
cune strade ineavate e scoscese; e cosi, utilizzando a difesa 
la stessa natura dei luoghi, superò quel valentissimo capitano. 

(2i6). 

7 1,0 stesso .Annibale, presso Canne, avendo appreso che 
dal Volturno più che da qualunque altro fiume (6) spirava al 
mattino un gran vento, che faceva turbinare le ««bbie e la 
polvere, dispose le truppe in modo che tutto il soffio battesse 
i suoi a tergo, ma i Romani nel volto e negli occhi: e con 
l’aiuto di questo incomodo, che contrastava notevolmente il 
nemico, riportò quella memorabile vittoria. 

(lOl). 

8 Mario, dovendo combattere in un dato giorno contro ì 
Cimbri e i Teutoni, tenne i suoi soldati, ben rinvigonU di 
cibo fermi dinanzi agli accampamenti, volendo che fosse piul- 
Ltó l’esercito nemico a stancarsi con la fatica del cammino 
per la non breve distanza che li separava : alla stanchezza ag¬ 
giunse poi anche l’altro disagio di disporre le sue «ghiere in 
Lido che i barbari si trovassero ad avere m faccia il sole, 
il vento e la polvere. 


r 
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( 5 io). 

, j...-:;r‘«S 

:rr , i...p..» - 

Gli Iberi in Africa, sorpresi da ima gran quantità <U 
nemici e t»meu<lo di essere attorniati, si accostarono a nn 
ZZ scorrente in quella regione tra rive : ^ 

fwLi alle spalle da esso ed essendo superiori in valore, 
gettarlo suf nemici più vicini e ne fecero strage. 

(255)- 

Santippo spartami. con ini semplice cambiamento di ^ 
sto invert le Lti della guerra punica. Infatti sollecita 
con òfferra di premi dai Cartaginesi che già perdevano .^n. 
"er mi e Avendo osservato che gli Africani, prevalenti in 
cavalleria e per gli elefanti, occupavano le alture, mentre 

'z:T,. e.. “rtiTr".!,”:; 

soinse i Cartaginesi nella pianura. in t > 

c m gli elefanti le ordinanze romane e fatti inseguire 
NuniWi i loro soldati dispersi, sconfisse queiresercito che fino 
allora era sempre stato vittorioso. ,>er terra e per mare. 

( 362 )- 

,2 Kpamiuonda capo dei Tebani. dovendo condurre le schiere 
contro gli Spartani, ordinò che la cavalleria 
n Wn fronte per il che venne a gettarsi una gran pol¬ 
tre ’n^gli de" nemici e a formarsi in essi m^ d. dover 

attendere nn assalto di cavalleria. Egli invece ece ’*= 

fanterie da una parte che dava accesso dietro all esercito n 
mico. e improvvisamente lo assali alle spalle e sconfisse. 

(480). 

„ Trecento Spartani avevano occupato, a difesa contro un'iii- 
nnmelevl moUitudine di Persiani, le Termopili. le cu. stret- 
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^rmettevano il passo che a un ninnerò di Risone 
loie non permett j.„,„battenti ma essi supc- 

uguale al loro. Per o, barbari, e non 

neri in co«ggio. -0-- una gran^P,^^^ 

rr.“..ris." -t.;.-.,...... 

spalli- 

(480). 

A lì At<snicsi ritenendo uUU&sinio 
,4. -reniistocle capitano deg • 

,,ci Greci combattere contr jp„<io di ciò convincere 

'stretti passi di Calamuia ma ,he gli stessi 

1 suoi concittadini, riuscì o j ^ r^sse. Mandò dunque a 

persiani li spingessero ^ i suoi con,- 

Serse un finto più difficili si sareb- 

paesani pensassero a g ^ stringere d as- 

bero l.cr lui rese le ^ i„,enzione, egli ottenne l«r 

sodio le ^°“ri^se ne inquietarono, tanto che do- 

offelto, prima che ‘ ^ j.^^^era notte, quindi che 

vettero rimanere a freschi di forze con- 

,n. . Come si debbano schierare le truppe. 

(218). 

o • • .in Snagna contro Annone presso la ciu.ì 
1. Cn. Scipione « ^“^^i„^„eiito delVesercito punico 
di Intibile, osservò c destra gli Spagniioli. sol¬ 
erà cosi g clic combattevano per conto d'al- 

dati veramente robusti ma d’animo 

tri, alla sinistra gli aon la destra 

più tenace. Perciò, ritira fidati assali in fronte obli- 

ebe aveva form.ata di ;tg‘ 

.jiia i nemici. Poi. rotti e messi 11. fuga gl 
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facìlnieute ad arrendersi 
«ere lontani, a stnisa di 


sii Spaglinoli, che 
spettatori. 


erano dovuti rima- 


(359). 

'«tto resercito, ."ratre i l T'" *-'• 

il 'r 

volgendone tutta l’ordinanza. ’ ’a vittoria scoii- 


1353)- 

3* i auimene tebano, osservato i.^ « u* 
che iniiiortava all'ala destra le triim l’ersiani, 

Pnie iu siniil modo i suoi collor^^l «''‘''«(i egli 

cavalleria e la parte più ’valJiteMélhl ^ 
suo. più deboli di fronte ai più for i ' 

scrivendo loro ,li alarsi alla fni i • ^ P’’®' 

luoghi boscosi e diriipui C' ® salvarsi iu 

f"-a nemica, con ha mildior ' 'era 

c sconfisse le schiere avversarie.'^ ‘nipi>e circondò 

(306). 

■' -■ il... ,1, 

Cartaginesi, jK?r vari giorni di*’"" T‘'.“ capo dei 

t-'Osì ordinato che il fronte inte^^*^"r^ schierò fuori re.sercitn 
'■ali più valenti. Ala a, cHc n i " -■' 

eoa le sue truppe ..giialmeute Tr"'"”'"'" 

scelto iier il cuinbattiuiento inveii Po’^ 
dre e collocò i più valorosi cir ' 'i 

! '’i leggiera armatura nel'mlz/rTene'* 1 P ' 

indietro. Cosi, avanzando le trupprii. r 
le ali nelle quali era il „iù r arcuato, con 

fisse le parti più deboli dei nemici.’ ' facilmente scon- 
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( 76 ). 

5. Metello in Spagna, nella battaglia in cui vinse Irtuleio, 
avendo av\-erlito che certe coorti di lui che si dicevano for¬ 
tissime erano collocate al centro delle sue schiere, ritirò in¬ 
dietro il centro dei suoi, per non urtare con esso contro il 
nemico, prima di averne avviluppato il centro con le due ali 
ricongiunte. 


(• 101 ) • 

6. Artascr.se, contro i Greci che erano entrati in l’erside c 
che egli superava nel numero dei soldati, schierato il suo 
esercito su ranghi più estesi di quelli nemici, collocò al cen¬ 
tro l*e fanterie, ai lati la cavaUeria e le truppe leggiere : e 
cosi, avanzando ad arte più lentamente il centro, circondò 
le scliiere nemiche e le fece a pezzi. 

(216). 

7. AU’opposto, Annibale a Canne, trattenendo le estreme ali 
c avanzando le trupi>e del centro, caricò i nostri al iirimo 
urto. Poi, svolgendosi la battaglia, poco a poco e a vicenda 
piegandosi o inoltrandosi al comando le ali, ricevette contro 
di .sè il nemico che troppo avidamente si scagliava contro il 
suo centro e lo sterminò serrandolo da ambo i lati. 

Ciò potè fare, .avendo un esercito veterano e lungamente 
istruito : r'efchc nn simil genere di manovre possono soltanto 
Compiere i soldati molto es]>erti e pronti al comando in 
ogni istante (8). 

(207). 

8. Livio Salinatore e Claudio Nerone, nella seconda guerra 
punica, avendo Asdmbale per evitare di doversi battere riti- 
iato le sue schiere su un colle dirupato e dietro alcune vigne, 
disposero le loro truppe ai soli lati, tenendo vuota la fronte 
e, circondato dalle due parti il nemico, lo assalirono é vinsero. 
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9. Annibaie, già vinto in parecchi scontri <la Claudio Mar¬ 
cello, negli ultimi tempi disponeva i suoi accampamenti, gio¬ 
vandosi dei monti o delle paludi o di altra qualunque simile 
comodità dei luoghi, in modo da potervi ritirare quasi sensta 
danno le truppe nel caso di vittoria romana, ma di aver 
anche libera facoltà di inseguire il nemico se cedeva. 


(assi- 

IO. Santippo spartano, in Africa contro Attilio Regolo, col¬ 
locò in prima fila gli armati .alla leggiera e tenne di riserva 
il forte del suo esercito, prescrivendo agli ausiliari di cedere 
dinanzi al nemico dopo scagliati i dardi, ma appena rientrati 
nelle file di scorrere rapidamente ai lati c di erompere nuo¬ 
vamente dalle ali, per circond.are anch'essi il nemico mentre 
era alle prese con le truppe più forti. 


( 76 )- 

11. Lo stesso sistema adottò Sertorio in Spagna contro 
l'onipeo. 

12. Cleandrida spartano contro i I.ucani, tenne le schiere 
fitte perchè l’esercito apparisse molto minore : rassicurati cosi 
i nemici, durante il combattimento allargò le file e, circon¬ 
datili dai fianchi, sconfisse gli avversari. 

13. Gastrcjiie spartano, che prestava aiuto .agli lìgizi contro 
i Persiani, sapeva che i soldati greci erano più valorosi e più 
temuti dai Persiani. Perciò, scambiate loro le armi, collocò 
i Greci nella prima schiera c mentre essi combattevano con 
uguale fortuna, fece accorrere in rinforzo il cor]» degli Kgizi : 
allora i Persiani, che avevano tenuto testa ai Greci credendoli 
Egizi, cedettero il camixj dinanzi alle masse che soi>Tovve- 
nivano e che temevano come greche. 

( 65 ). 

14. Gii. Pompeo in .Albania, di fronte al nemico preponde¬ 
rante Ilei l’innunterevolc cavalleria (9), ordinò che i suoi fanti 
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Hi ricoverassero rasente a «n eolie, nei luoghi p.u angusti 
per nou essere traditi dal luccichio degl, elmi, ’ 

cavalieri avanzassero spiegati, come a 
terie e prescrisse loro di ritirarsi al primo impeto <1^* 
rd, ma' appena giunti presso i lauti, di scorrere v rso 
lati Cosi essendosi fatto, dalla fila apertasi, sorse ad 

fece a pezzi i nemici avanzatisi temerariamente. 

(36). 

„ M. Antonio, poiché i Parti investivano il suo esercito 
con una infinità di frecce, ordinò ai suoi di piegare il g noc¬ 
chio a terra e far la testuggine, sopra la quale trascorsero 
le frecce, senza recar danno ai soldati e fino a esauri¬ 
mento del nemico. 

( 202 ). 

,6 .Annibaie contro Scipione in Africa aveva un 
Cartaginesi e di ausiliari, parte dei quali proveniva, non solo 
aa paesi diversi, ma persino dalPItalia. Per conseguenza eg 
còllLò, dopo ottanta elefanti messi in prima linea 
a turbare le schiere nemiche, gli ausiliari galli e igur , 

Icari e mauri, perchè cosi, al tempo stesso non potessero fug^ 
ire avendo i Punici alle spalle, e dovessero stancare se nou 
^oprio tormentare, il nemico cui ^ano contrapposti : in s. 
couda linea dispose i suoi e i Macedoni »^cr assai e riesci» 
di forze i Romani quando fossero /‘'‘"chi, e iiltimissin 
collocò gli Italiani, dei quali temeva la poca fede e più la 
idrogUa, perché li aveva quasi tutti costretti a malincuore 

“Sieioiiatise a questa formazione la 

della sua legione, schierandola nel triplice ordine d g ■ 

?el principi e dèi triarii: e non tenue le coorti serrate ma 
lasciò tra manipolo e manipolo un certo spazio, pel qua e g . 
elefanti cacciati innanzi dal nemico potessero facilmente . 
sere avviati, senza ,«.rturbare le ordinanze. Tutti quest, mter- 

A 
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valli perù, per non far appaiire interrotte le linee, riempi dì 
vèliti leggieri, che avevano ordine di ritirarsi, al primo im¬ 
peto degli elefanti, o dietro o ai fianchi. Finalmente riparti 
la cavalleria nelle due ali, affidando la destra tutta di Ro- 
mani al comando di Lelio, e la sinistra dei Numidi a quello 
di Massinissa. fina cosi saggia disposizione delle truppe fu 
senza dubbio la cagione della vittoria. 

( 86 ). 

17. Archelao contro L. Siila collocò alla fronte le falcate 
quadrighe destinate a sconvolgere le schiere nemiche; nella 
seconda fila la falange macedone; nella terza, gli ausiliari ar¬ 
mati alla romana, mescolati con i disertori di stirpe italiana 
sulla cui tenacia contava molto; in ultimo tenne le truppe leg¬ 
giere; e ai due lati, ])er poter circondare il nemico, dispose 
la cavalleria, che aveva numerosissima. 

All’opposto, Siila fece .scavare a ciascuno dei suoi fianchi 
una fossa di grande larghezza ed ercs.se forti ripari ad ogni 
estremità, ottenendo cosi di non poter essere circondato dai 
pedoni e sopra tutto dai cavalieri avversari, preponderanti in 
numero. Dispose quindi una triplice fila di fanterie, lasciando 
in ciascun rango degli intervalli per far passare, quando fos¬ 
sero occorse, le truppe leggiere c la cavalleria, che aveva si¬ 
tuate in ultimo a tutto. Poi comandò ai postsignani (io), che 
stavano nella seconda fila, di piantar fortemente in terra molti 
e fitti pali c di qua da essi, al primo avanzare delle quadri¬ 
ghe, ritirò la linea degli antesignani: allora soltanto ordinò 
che, in mezzo alle grida sollevate da tutti, i vèliti e le truppe 
leggiere avanzassero per scagliare i dardi. Per la qual casa, 
delle quadrighe nemiche alcune rimasero impigliate nei pali, 
altre dai conducenti atterriti per le grida e per i dardi furono 
rivolte contro i compagni, rompendo la compattezza della fa¬ 
lange niacerlone, al cui cedere .Siila .aumentò la pressione; 
Archelao gli oppose allora la .sua cavalleria, ma i cavalieri 
romani, irrompendo a un tratto, la respinsero e completarono 
In vittoria. 
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i8. Lo stesso sistema dei pali confitti a terra usò C. Cesare, 
per accogliere le quadVighe falcate dei Galli e renderne millo 
l’effetto. . 


(33i). 


19. Alessandro ad Arhela, preoccupalo della gran quaniitò 
dei nemici ma avendo fiducia nel valore dei suoi, dispose le 
schiere in modo da avere una fronte per ogni lato e da poter 
quindi combattere contro chi da qualunque parte le assalisse. 

(16S). 

20. Paolo contro Perseo re dei Macedoni, che aveva collf>cato 
nel centro la sua doppia falange, circondandola di truppe leg¬ 
giere c fiancheggiandola di cavalleria, dispose le sue ftnze in 
tre masse a forma di cunei, tra le quali ad un tratto fece sca¬ 
turire i vèliti. Ma (|tiando vide che la mossa non <)tteneva nes¬ 
sun risultalo presso il nemico, ordinò di retrocedere, per tra¬ 
scinare con questa finta l’avversario in luoghi scabrosi che 
aveva appositamente occupati. Poiché però anche allora, diffi¬ 
dando della sincerità della ritirata, la falange avanzava in buon 
ordine, comandò ai cavalieri dell'ala sinistra di scorrere con 
tutta velocità lungo la fronte della falange, coprendosi con gU 
scudi, in nnxlo che venissero a spuntarsi, per l’impeto stesso 
della corsa, tutte le armi nemiche protese contro di essi. Pri¬ 
vati così della loro particolare difesa, i Macedoni ruppero la 
falange e voltarono le spalle. 

(279)- 

21. Pirro, conibalteiulo presso AscoH per i Taréniini, rispettò 
quel verso dì Omero’, pel quale i peggiori debbono esser te¬ 
nuti nel mezzo di un esercito (ii) : collocò qiiindi all’ala de¬ 
stra i Sanniti e gli ICpiroii, alla sinistra i Bruzii, i Lucani e i 
Saleniini, nella schiera centrale i Tarantini e comandò alla 
riserva la'cavalleria e gli elefanti. 

I consoli invece, sìtxtata saggiamente ai fianchi la cavalleria, 
distribuirono fra la prima linea e le riserve le proprie legioni, 
mescolando con esse le truppe ausiliarie (12). Risulta che da 
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m. 

23. Cii. l’oinpeo, contro c Ccsnr» 

-'■spose l'esercito i„ tre file o l's^sagli, 

«ruppi di feonte. Distrilu ^ 

sciitm. assesnantio ■^^""'1" il valore di eia 

■■'eu.pendo poi gl; intervalli di soIdaV ' ^ «' centro 

■"■se soltanto seicento cavalieri‘treh/’ 
lai.peo. che già difendeva la’regioo! «appoggiava al finn,e 
‘tto di una recente inondaci ■ ’ corso e per 

con tutte le truppe ausiliarie dispose 'T "''''■■•‘"'■r'a 

s; -■ 

'■"ce le legioni e aPirgiraìle^Sutli'il^'r’’" 

uso et,nostre. Sei coorti te .n! di ««erra al- 

■■«osn. e lecollocfi al lato destro disr?'“'“Prowisi 
^ove attendeva la cavalleria neimc.à K verso 

<!■ cto concorse i„ ,,nel giom., a^ à ' ”’s««iorniente 

chi' queste coorti, col loro 1 ^'csare per 

scip.oUa cavalleria .li Vompeo Z2\r^l''’', 
la fece a peaai. “ '‘^^so .1 resto .Ielle truppe, che 

i8.1 <1. C.). 

si ao«raevLo’’‘sImp^rrad (Germanico, poiché i Catti 

f'>«.andosi nei boschi, ordinò ai’ suófca ‘^«caHeria ri- 

vati a qualche ostacolo. sceudesTrò ? ' “rri- 

piedi. Così ottenne che nessun rii a ^ combattessero 

'a sua vittoria. ‘ "l”'™ iwtesse più ritar.lare 

(260). 

24* C. Duilio ve<]en^ 1 rt u « 












GLI STRATAGEMMI gg 


si rendeva nullo il valore dei suoi soldati, inventò le mani 
di ferro : sulle quali, appena afferrata una nave avversaria, 
si gettava un ponte per dar |>assaggio ai soldati romani, che 
così uccidevano i nemici da vicino, sulla stessa nave loro. 


IV. - Come si turbino te schiere nemiche. 

(293)- 

I. rapirlo Cursore figlio, console, rimanendo incerta la 
lotta che aveva iniziata coi tenaci Sanniti, di nascosto dai 
suoi, combinò con Spurio Nauzio che pochi alari (13) e stal¬ 
lieri, montati su muli e trascinando per terra dei rami, scen¬ 
dessero di corsa e con gran tumulto da un colle che si tro¬ 
vava di fianco all’esercito. Kgli poi, apiieua vedutili, gridò 
ai soldati che arrivava il suo collega vincitore e che alla lor 
volta essi dovevano avere la gloria della battaglia presente : 
onde i Romani si rinfrancarono nella loro fidoicia e i nemici 
atterriti dalla polvere, voltarono le spalle. 

(297). 

j. b'abio Rullo Massimo, console per la quarta volta nel 
Sannio, avendo tentato invano in tutti i modi di spezzare le 
schiere nemiche, alla fine tolse gli astati dalle squadre e, 
facendo far loro un giro, li mandò col suo legato Scipione 
ari occupare un colle, dal quale il nemico poteva essere preso 
alle spalle. Questo movimento essendo stato eseguito, ne crebbe 
l’ardire nei Romani e i Sanniti sgomenti furono sterminati, 
mentre stavano per darsi alla fuga. 

(109). 

3. Il comandante Minucio Rufo, premuto dagli Scordisci e 
dai Daci ai quali era inferiore in numero, mandò avanti suo 
fratello e pochi cavalieri coi trombettieri c prescrisse che, 
appena avessero veduto cominciare il combattimento, si mo¬ 
strassero dal lato del nemico e dessero fiato alle trombe. Cosi, 
al suono che si propagava per le giogaie dei monti, i nemici 
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ebbero rimpressiono d’una gran moltitudine di gente, e atter¬ 
riti voltarono le spalle. 


(igi). 

4. Acilio Glabrione, console contro le truppe del re Antioco, 
che egli stesso aveva in Acaia spinte verso le Termopili, non 
solo noh aveva potuto trar profitto dalle diflScoltà dei luoghi, 
ma avrebbe anche corso rischio di essere respinto con suo 
danno, se non avesse incaricato l’orcio Catone — che, sebbene 
già console, era stato dal popolo nominato tribuno militare — 
di recarsi, con una deviazione, a scacciare dalle strette del 
monte Callidromo gli Etoli che lo presidiavano, per quindi 
comparire aU’improvviso su un colle che dominava .a tergo 
gli accampamenti del re. I.a (piale operazione, riuscita, sgo¬ 
mentò i soldati di Antioco c permise ai Romani di irrompere 
da ambo le parti e di occupare il campo, sconvolgendo c di¬ 
sperdendo i nemici. 

(358). 

5. C. .Sulpicio l’etico confole, dovendo attaccar battaglia coi 
Galli, ordinò ai mulattieri di portarsi nascostamente eoi loro 
muli sui monti vicini e di là, a combattimento impegnato, 
mostrarsi agli eserciti : per il che, i Galli, credendoli accorsi 
in aiuto ai Romani, si lasciarono sopralTare, benché stessero 
già quasi per vìncere. 

(102). 

6. Mario, presso le Acque Sestie (t,|), avendo in animo di 
combattere l’indomani coi Teutoni, mandò durante la notte 
oltre le spalle dei nemici Marcello con una pìccola squazlra 
di cavalieri e di pedoni (15), che, per farla apparire più nu¬ 
merosa, completò con mulattieri e servi (16) provvisti di armi, 
e con una gran parte delle bestie da soma, arredate con co¬ 
perte (17) JKT figurare cavalleria — e ordinò che, appena veduta 
cominciar la battaglia, si gettassero sul nemico alle spalle. 
Questo stratagemma incusse tanto terrore negli avversari, che. 
quantunque fortissimi, furono volti in fuga. 
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(7>). 

7. Licinio Crasso nella guerrn dei fuKgitivi, dovendo con¬ 
durre l’esercito presso Canialalro contro Casto e Cannico capi 
dei Galli, deviò, mandandole oltre un monte coi legati C. 
l’ontinio e Q. Marcio Rufo, d<jdici coorti : le quali, appena 
veduto impegnare il combattimento, si precipitarono con grandi 
clamori alle spalle dei nemici e li sconvolsero talmente, che 
da ogni parte si dettero alla fuga, in nessun luogo fecero 
resistenza. 

( 216 ). 

S. -M. Marvello, temendo che le grula dei suoi soldati no r'- 
\elasscTo il piccolo numero, comandò che urlassero insieme 
con essi i via-andieri, i servi e i seguiti d’ogni genere; e cosi 

riuscì a si)aventarei nemici, con l’illusione d’ttu grande esercito. 
(zSo). 

q. Valerio Levino, avendo trafitto un qualunque gregario c 
tenendo in mano la spada ancor sanguinante, convinse cia¬ 
scuno dei due eserciti di aver ucciso Pirro: onde i nemici, 
costernati dalla falsa notizia, si credettero abbandonati per 
la morte del capitano e atterriti si ritirarono negli accam¬ 
pamenti. 

('Ozi¬ 
lo. Giugurta in Numidia contro C. Mario, avendogli il suo 
primitivo frequentare gli accampamenti romani reso facile an¬ 
che l’uso della lingua latina, corse dinanzi alle prime linee, 
gridando chiaramente di aver ucciso Mario, e cosi fece voltar 
le spalle a molti dei nostri. 


( 457 ). 

u. Mirouùle ateniese, in una battaglia incerta che com- 
liatteva contro i Tebani, improvvisamente corse alla sua ala 
destra, gridando che con la sinistra aveva già vinto; e cosi 
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vinse iììfalti, Jier aver lianiinato i suoi e incusso terrore ai 
nemici. 

(546). 

12. Creso alla fortissima cavalleria dei nemici contrappose 
una schiera di cammelli, dal cui aspetto e odore spaventati i 
cavalli, non solo gettarono a terra chi li montava, ma scon¬ 
volsero le «chiere delle fanterie e facilitarono al nemico la 
vittoria. 

(280). 

13. Pirro re degli Epiroti, nella guerra’ in difesa dei Ta- 
rentini contro i Romani, si valse nello stesso modo degli ele¬ 
fanti per sgomentare l’esercito. 

14. Anche i Punici usarono spesso il medesimo artificio con¬ 
tro i Romani (18). , 

ij. Essendo gli accamiiamcnti dei Volsci situati in vici¬ 
nanza di siepi e di un bosco, Camillo fece incendiare tutto 
ciò che poteva portare il fuoco fino ai parapetti del campo, 
del quale cosi privò il nemico (19). 

16. Nello stesso modo, P. Crasso, durante la guerra sociale, 
fu ucciso con quasi tutte le sue trupi>e (20). 

(228). 

17. Gli Spagnuoli contro .Amilcare misero in prima fila al¬ 
cuni buoi aggiogati a carretti pieni di rami resinosi, di sego 
e di zolfo, ai quali dettero il fuoco al segnale dell’attacco. Cac¬ 
ciati quindi i buoi contro il nemico, ne ruppero le schiere 
terrorizzate. 


(356)' 

18. I b'alisci e i 'Parquiuesi, travestiti <la sacerdoti parecchi 
dei loro, che si misero ad avanzare agitando fiaccole e ser¬ 
penti a guisa di furie, sgomentarono le ordinanze dei Romani. 
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(426). 

ig. Lo stesso fecero i Veienti e i Fidenati, con le sole 
fiaccole (21I. 

20. Atea re degli Sciti, combattendo contro resevcito dei 
Xriballi più numeroso del suo, ordinò che le donne, i ra¬ 
gazzi e tutta la turba dei non combattenti conducessero le 
greggio degli asini e dei buoi fin oltre l’ultima schiera, avan¬ 
zando poi con le aste alzate. Sparse quindi la voce che diai 
più lontani Sciti gli giungevano rinforzi e con questa affer¬ 
mazione mise in fuga il nemico. 


V. - Delle insidie. 

1. Romolo, avvicinatosi a Fidene, dispose parte dei suoi 
in luoghi occulti e, simulando la fuga, trascinò i nemici, 
che lo inseguivano temerariamente, fin dove aveva na.scosto 
i soldati, i quali uscirono da tutte le parti e uccisero i ma¬ 
laccorti e sparpagliati avversari. 

(sto)- 

2. Q. Fabio Massimo console, mandato in soccorso ai Su- 
trini contro gli Etruschi, fece convergere su di sò tutte le 
forze nemiche : poi, fingendo di aver timore, quasi fuggendo 
si ritirò in luoghi più alti, donde assaltando i suoi sparsi in¬ 
seguitori, non soltanto li vinse nello scontro, ma li scacciò 
dal loro accampamento. 


{179)- 

3. Sempronio Gracco, contro i Celtiberi, simulando di aver 
paura, trattenne resercUo; poi, mandate truppe leggiere a 
jirovocare i nemici per subito ritirarsi, li indusse ad uscire : 
allora li assaltò mentre erano disordinati e li respinse a tal 
segno da invaderne il campo. 
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' (25>)- 

, L Metello concole, KUerreBgia.tdo in Sicilia contro Asdru- 
ba e reso più guardingo dal numeroso esercito e dai 130 «le- 
di lui si mostrù esitante, ritenne le sne forr.e dietro 
“à ermo c fece scavare dinanzi a sè una grandissima bissa 
Osservalo poi l’esercito di Asdrul.ale, che aveva messo gl. 
elefanti in prima fila, comandò agli astati di scagliare 1 g 

IL .nelle fiere e di riùrarsi subito dUtro 1 n^i- 
Sovreccitati da tale scherno, i guidatori spinsero gli e efant 
L nella fossa, dove, appena caduti, parte ^ 

dardi parte rivoltatisi contro i Celtiberi ne sconvolsero tutte 
?e filiere. Allora Metello, che aveva atteso ni Z!' 

slanciò fuori con l’intiero esercito, assali ai fianchi 
li fece a pezzi c s’impadronì degli stessi elefanti. 

(529)- 

5. Taniiii regina degli Sciti, in un 
con Ciro capo dei Persiani, fingendo timore, lo attiro in al 
cune strettoie note ai suoi soldati e quivi con un repentino 
fronte indietro, giovandosi della natura del luogo, lo vinse. 

6 Gli Itgizl. che stavano l>er combattere in verdi campi 
eonfiilntiton palitói. coprirono queste di alghe e 

l'n,sidia - così questi, lasciatisi troppo rapidamente trascin 
in luoghi sconosciuti, s’impegolarono nel pantano e furono 
sopraffatti. 

, Viriato, da brigante divenuto capo dei Celtiberi, fingendo 
dreedcre dinanzi alla cavalleria “ "pasm 

c iuinier^ fanno* 

(181). 

s Fulvio, comandante nella guerra 
accampamenti prossimi a quelli dei nemici, ordino ai 
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cavalien .H avanzare fino a qnei ripari, prov.,carc ? 

Tritirarsi. quasi fu..en.o. a^ 

alcuni giorni, L„eva abbandonato. Allora, 

damente . suo,, . loro camp consueta manovra, 

lasciata parte < ® leggieri (tal andò ad appostarsi al 

egli con alcun. j jj «,lito, si furono 

“ t:r;r -- 

tfficupò l’accampamento. 

m 1-ulvio avendo Vesercilo dei l’-alisci, assai maggiore 

pagni si sparpagliassero, nella speranza d. preda. 

• in ~%ntTo ffli Illir., avendo appostalo 
:o. Alessandro, j,£s 3ie„„i dei suoi e ordinò 

ima tnipl*. m aggna , ' regione I a qual cosa avendo 

loro di saccheggiare la propria regio ’ • ^ 

.rii Illiri veduta, si dettero essi pure a predate qua e , 

. • in riiiaiito ritencvatio loro esplora 

c castelli : così L g ^ sorpresi Jai nemici 

fatto dai loro, uscirono per aiutarli e, sorpre 

appostali, furono messi in rotta. 

(396)- 

-•< f ’r::" .Zi- 

'ZZ'W'»'UrZZ m,«.r»olr. >• r"' "* ''' 

»... ■"r;„rzrzizrz.z: 
izrr. 'r.r;z r."z 
rz”“Z . ...■ 
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inasti Siesi a te.ra come morti, ritornato indietro, 
tono rJmasti stesi a 
parte ne prese, gli altri trucidò. 

, che il suo accampamento e quello 

II. Annibale, sapendo leena, abbandono 

aei Romani erano situati in <i,i „„ali 

apposta entro il suo recinto molte ,i„„o di cibi 

iài^Tlroiiilisi i Romani ,,,'„dere. Anni¬ 
resi insalubri dalla gran wa s tormentò grave- 

" teULo p.x-o,gu-amghi ed enrno 
rofferenti per la carne ingerita me«o cruda. 

,, 

visto <ii tutto e uon cose mangerecce: e 

“T'riJ"". .11. rf™p»« • 

;r "-o 

•i. Ir» viiific in un momento» 

<lotto l’esercito, lo vinse lu 

: chii. Che combattevano ^ f P- 

un luogo eminente un loro esp « ' j medesima 

.6. Gli Arabi. "‘“J^i®'”^,',r(umo'T giorno c fuo- 

nuamente e che a, cessar dei segnali, che 

rio"m: fos:e «i avanzarono piò avniameute 

e furono sconBtli. 

(327)• 

r,. Alessandro il Mat-edoue. piò 

nel suo campo m prescrisse a quelle che la- 

presa con sè par e ^ fuochi e conservare le appa- 

sciava di mantenere i '“‘^ndo'coi suoi per regioni 

renze dell'intiero esercito ■■ poi. girando 
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male accessibili, scaccià il nemico «lai luogo che occupava, as¬ 
salendolo da una posizione ancora pili alta. 

iS. Vennone rodio, che era superiore per la cavalleria e 
voleva attirare al basso dai colli il nemico, gli mandò nel- 
raccampamento alcuni soldati, a guisa di fuggiaschi, a spar¬ 
gere la voce che ncircsercito di Mennone infuriava tale ri¬ 
volta, che al più presto una parte dei soldati lo avreblic ab¬ 
bandonato — e ijerch-è a questa «.s.ser/ioue si iwestasse fetie, 
ordinò che (pia e lù, in vista degli avversari, si costruisscr 4 i 
alcuni forti, come se in e.ssi vf)lcssero ricoverarsi i ribelli. 
Indotti da tale persuasione, i nemici, che prima si erano trat¬ 
tenuti sui monti, scesero al piano e, mentre assalivano (luesti 
fortilizi, furono circondati dalla cavalleria. 

19. .\rril)a re dei Molossi, cui Bardile illirico aveva mosso 
guerra con un esercito alquanto maggiore del suo, riparò i 
suoi non atti alle armi nella vicina regione degli Etoli e 
sparse la voce di voler cedere agli Etoli le sue città e le 
sue sostanze : egli intanto coi suoi combattenti si appostò sui 
monti e in luoghi dirupati, tlli lUiri, temendo che le terre 
dei Molossi fossero tx’cupate dagli Etoli, si avanzarono rapi¬ 
damente, in disordine, quasi accorrendo alla preda, e Ar- 
rilia, uscito dagli agguati, li assali, mentre cosi disseminati 
non si asT>ettavano nulla di simile, e li mise in fuga. 

( 55 )' 

20. T. I.abieuo, legato di Cesare contro i Galli, volendo 
combattere con essi prima dell’arrivo dei Germani che sa¬ 
peva marciare in loro aiuto, finse di es.sere sfiduciato e nel 
suo campo, che era sull’opposta riva d’un fiume, annunziò 
la jiartenza per il dennani. I Galli, credendo ch’egli fuggisse, 
decisero di traversare il fiume che scorreva nel mezzo : ma 
I.abieuo, volto indietro l’esercito, ne fece strage durante le 
difficoltà del passaggio. 

(zio). 

ai. Avendo Annibale scoperto che mal fortificato era il camini 
del capitano romano Fulvio e che questi era molto temerario 
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IO _—-— 

- ..,1 far del giort'O. nella osctttith di 

nelle cose che dinanzi olle scolte dei no- 

.lati, col loro stesso condottiero. 

{ 217 )- 

•K 1 _ mentre, essendo stato diviso 

Il medesimo Anntb^e della cavalleria (23) 

resereito fra dittatore hab.o^e^^^^_^ ^ eombattere e quegl. 
Minucio. questi ardeva d _ ^^^se il campo m uno 

voleva attendere Voccas.one pr P „„,eose 

spazio di terreno che ,,„,,ese e mandò alt» 

parte delle fanterie m per provocare il nemico. 

“S "... - - 

nrsrr«.<” ™ •" " 

pericolanti (24). 

(218). 

=3. Lo stesso .Minibale. 

gli accampamenti del in'^ agguato Magone e alcuni 

dissima giornata ^ ' j „valieri numidi, per trarre 

sohla.i scelti. Po. ^^^‘‘^Vero a cavalcare presso . suo. 

i„ inganno "hlrarsi per noti guadi, al pnuio 

ripari, prescrivendo lor ^^^gra^iamente i Nu- 

eomparire dei nostri. ^ i freddissimo passaggio 

,„Uli e datosi a “ digi"”»' A""" Annibaie con- 

del fiiiine il suo politi dal torpore e dalla fame 

irappose a rinvigoriti con fuochi, con olio e 

i suoi che a tal fine aver a »^ secondo 

eoi, vino; e non manco . _ spalle, 

pordine ricevuto, tagliò a peazi 

(217)- 

a.,. 11 ni-'esiuio Anud--;e ® 1 ."^ ad 

via, stretta fra il lago c 
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una spaziosa pianura, fingendo di ritirarsi, sbucò da quel passo 
nel largo piano e quivi si accampò. Nella notte poi, distribuì 
I soldati, e sul colle che la sovrastava e sui fianchi della 
strettoia, e sul far del giorno, favorito anche dalla nebbia, 
schierò Tesercito. Flaminio, che lo inseguiva come fuggitivo, 
si cacciò nella stretta e non fece a tempo ad accorgersi del¬ 
l’insidia, che già circondato di fronte, ai fianchi, alle spalle, 
peri con tutto l’esercito (25). 


{216). 

35. Lo stesso Annibaie contro il dittatore Giunto, a notte 
inoltrata ordinò che 600 cavalieri, divisi in molte torme, a 
vicenda e senza interruzione, si mostrassero intonio al campo 
dei nemici. Cosi, essendo i Romani tormentati e aiTranti per 
la guardia fatta ai ripari durante l’intiera notte e per la piog¬ 
gia che per combinazione era stata continua, quando al mat¬ 
tino Giunio dette il segno del richiamo. Annibaie condusse 
fuori i .suoi uomini riposati e invase l’accampamento nemico. 

(369). 

26. In simil modo, Kpaminonda tebano, mentre gli Spartani 
dietro un bastione eretto presso l’Istmo difendevano il Pelo¬ 
ponneso, con l’oliera di pochi armali alla leggiera inquietò 
per 1 intiera notte il nemico. Quindi, alle prime luci del giorno 
richiamati i suoi, (|iiando già gli .Spartani si erano ritirati, 
mosse ad un tratto tutto l’esercito, che era ben riposato, e 
fece irruzione attraverso i ripari ajibandonati dai difen.sori. 


(216). 

27. Annibaie, .schierato l’esercito in battaglia a Canne, or¬ 
dino a 600 cavalieri nuinùli di passare al nemico. Questi, per 
ispirare fiducia, consegnarono le spade c gli scudi ai nostri 
c furono accolti dietro le ultime file : ma, appena cominciato 
l’attacco, impugnate altre spade piià piccole che avevano te¬ 
nute nascoste e presi gli scudi di coloro che giacevano a 
terra, fecero strage" delle truppe romane (26). 
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s8. Gli lapùli a P. Licinio iiroconsolc offrirono, come per 
resa, perfino dei privali cittadini (27), i quali, accolti c col¬ 
locati nelle ultime file, trucidarono poi alle spalle i Romani. 

(203). 

S 9 - Scipione l'Africano, avendo contro di sè i due accam- 
immenti nemici, di Siface e dei Cartaginesi, decise di assa¬ 
lire nella notte quello di Siface, ove erano molte materie com- 
Irastibili, e di appiccarvi il fuoco, per quindi sterminare i 
-Numidi, da ciò resi trepidanti pei loro accampamenti, e ri¬ 
cevere in predisposti agguati i Punici, che era sicuro sareh- 
iiero corsi in aiuto agli alleati. I.e due cose avvennero come 
egli aveva intuite, poiché assali ed uccise coloro che sena'armi 
accorrevano airincendio ritenuto fortuito, 

(72). 

30. Mitridate, spesso superato in valore da Lucullo, pensò 
di sopraffarlo con l’inganno c indusse un certo Adatante, uomo 
di gran forza, a fuggire presso di lui, e, acquistatane la fidu¬ 
cia, compiere il misfatto : il che questi tentò, veramente con 
coraggio ma senza risultato. Fu accolto infatti da Lucullo tra 
1 cavalieri, ma non rimase senza essere tacitamente sorve- 
g lato, perchè dall’altro non bisognava impedire a un avver¬ 
sano di ventre, non coinendva neppure dar .subito fede a un fug¬ 
giasco. Quando poi. prestando in vari fatti d’arme opera pronta 
e segnalata, ebbe ispirato fiducia nei nemici, scelse per agire 
I momento in cui, per l’aUontanameiito degli ufficiali, si ac¬ 
cordava riposo a tutto l’accampamento e più isolata si rima¬ 
neva la tenda pretoria. Ma il caso protesse Lucullo. Poiché 
quegli che sarebbe stato senz’altro ammesso fino al capitano 
se desto, si udì invece rispondere che esso allora riposava, 
stanco delle notturne preoccupazioni. Tentò egli di entrare, 
come se aves% avuto da annunziare qualche cosa di urgente 
e di necessario, ma fu ostinatamente respinto dai servi, vi¬ 
gili per la salvezza del padrone, tanto che, temendo di essersi 
reso sospetto, coi cavalli che aveva preparati davanti alla 
porta, se ne ritornò da Mitridate, senza riuscire nell’intento. 
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(76). 

31. Sertorio in Spagna, avendo il silo accampamento presso 
la città di I.auTone vicino a quello di Pompeo ed essendovi 
soltanto due regioni ove poter foraggiare, una nelle vicinanze, 
l'altra assai più lontana, subito fece infestare dalle truppe 
leggiere la pifi prossima, vietando invece che alla più lon¬ 
tana si avvicinasse alcun uomo armato, finché si persuades¬ 
sero gli avversari che la regione più sicura era la lontana. 
A quella dumjue essendosi recati un giorno i l’ompeiani, Ser¬ 
torio ordina che Ottavio Grecinio con dieci coorti annate alla 
romana e dieci di Sjxignuoli dalla lieve armatura, e Tarquìnio 
Prisco con duemila cavalieri vadano a tendere agguati ai fo- 
raggiutori. Questi eseguiscono valorosamente l'ordine. Infatti, 
esaminata la natura dei luoghi, di notte tempo nascondoiu) 
le predette forze in un bosco vicino, in modo da tenere sul 
daA’unli gli Spaguuolìi leggieri, adattissimi alle frodi di guerra, 
poco più in dentro gli armati di scudo, c lontanissimi i ca¬ 
valieri, affinchè il fremito dei cavalli non tradisca il segreto 
(28) : comandano quindi che lutti si tengano immobili e in 
assoluto silenzio fino alla terza ora del giorno. Quando poi 
i Pompeiani, sicuri e carichi del foraggio, pensano al ritonio 
e anche quelli che erano rimasti di guardia, invitati dalla 
quiete che regnava d’intorno, si allontanano per raccògliere 
del foraggio, sbucati fuori per primi gli Spagnuoli, si gettano 
addosso ai vaganti, e li feriscono e li sbaragliano, nello stu¬ 
pore dell’atto inaspettato. E prima che cominci a organizzarsi 
la resistenza contro gli Spagnuoli, ecco gli scudati erompere 
dal bosco e scompigliare e mettere in fuga i nemici, mentre 
stanno per assettarsi un po’ in ordine. Ma dietro ai fuggenti 
accorrono i cavalieri, li inscguono per tutto lo spazio pel quale 
solevano far ritorno agli accampamenti e ne fanno strage : 
anzi, si cura che nessuno si salvi, perchè altri 250 cavalieri, 
spinti avanti a briglia sciolta per scorciatoie, voltano indietro 
i cavalli prima di giungere agli accampamenti di Pompeo e 
si scagliano su coloro che erano fuggiti per i primi. All’udire 
ili ciò, avendo Pompeo mandato una legione con D. Lelio in 


6 








06 


frontino 


«k;c<,tso dei suoi, i cavalieri si ritirarono sul lato destro coni» 

..Ile spalle, mentre g.à di fronte le correvano addosso quell, 
evano sterminato i foraRRiatori ; cosi la IcRioue pure 
col suo legato, st trovò stretta fra due attacchi uemici^ Al' 
lora Pompeo, per andarle in aiuto, trasse fuori tutto IW v 

iini>edi a Pompeo ogni mossa. C,tsì idtre -ti iro • i ’ 
catmalogli con una medesima a-stuaia'. lo tenne a^cL” speUa’ 
^re della strage dei suoi. Questa fu la prima battaglia fr-, 
^norio e Pompeo, e I.ivio afferma che dell'esercito di Pompeo 
andarono perduti ro mila Uomini e tutti i carriaggi 

( 72 ). 

quelli che dovevano 

/.Olle lo richiede, voltatosi contro di esso alla fronte Tati ambo 
. .at^rUe fece ca-uificiua e prese anche prigioniero il ^’pSm 


(SO). 

crf ■supertrrn!:’‘'T“ che gl. 

•Z.T-ZTZ'LTT r‘ rr." 

™ i= r-iT. 

l^a . Il nemico, stretto in mezzo e sbigottito: gli steLi ca 
valli furono massacrati dai fanti che li col,,! stessi ca 
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( 7 >)- 

3 <t- Crasso nella guerra dei fugeitivi 
trincerò in due accampamenti vicini a quelli Z « 

«otte poi. riunite tutte le sue forze L) mll 
>a tenda pretoria nel maggLe dei camni le"" ” 
nemici, le condusse egli stesso e le scMe A ' 

monte. Divisa quindi la cavalleria, ordiura L Ouinzìl di 
trapporne una parte a Spartaco e di tenerlo a rd 
temlo, con l’altra t.art» a; .. . ® «««» combat- 

banda di Ca a n 1 Galli e i Germani della 

Lr;r.‘r‘Js 

r' 

avanzo di corsa, gridando. Divio racconta che « mii ’ ^ 

“Xts rr :s---- 

molte spoghe, fra le quali cinque fasci con le seuT 
' 51 ). 

35 * Csssio 111 Sirifl contm « *i 

e lo stemtinò ° P-'^P^^ate insidie 


:’S7rf.;rf"j'"7:o'T .rs- " 


( 39 ). 


37 - Lo ste.sso Ventidio, contro i Parti di 
un piccolo numero di soldati e vedendo 


Faruastane, avendo 
negli avversari ere- 
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sccre la fiducia per la loro gran quantità, appostò r8 coorti 
in una valle buia di fianco all'accampamento, schierando quindi 
le fanterie c, dietro, la cavalleria. Poi mandò contro il ne¬ 
mico poclii soldati, i quali, con la finta fuga, trascinarono gli 
avversari che li inseguivano molto sparsi, fin oltre il luogo 
dell'insidia : allora le truppe, sbucate di fianco, fecero strage 
dei nemici volti in fuga e tra essi di Famastane. 

(49)- 

,8 C. Cesare, trovaiulosi il suo accampamento e quello 
d'Afranio su opposte pianure ed interessando ad entrambe le 
parti di occupare alcune prossime colline, cosa però difficile 
per l'asprezza delle rocce, avviò in senso opposto il suo eser¬ 
cito, come per ritornare a Ilerda, atto che la carestia rendeva 
verosimile. Ma dopo un brevissimo cammino, con lieve cir¬ 
cuito deviò ad un tratto, per invadere i monti : dal che tur¬ 
bati gli afraniaui, quasi vedessero già preso il loro accam¬ 
pamento, essi pure si diedero a correre, sparpagUati. versm 
gli stessi monti. Cesare però, che aveva preveduto tutto ciò, 
parte con le fanterie già mandate innanzi, parte gettando loro 
alle spalle la cavalleria, li assali mentre erano in completo 
disowline. 

(43)- 

39. Antonio, presso il Foro dei Galli (32), avendo saputo 
che il console Pausa sopravveniva, disposti agguati pei bo¬ 
schi lungo la via Emilia, ne affrontò ivi l'esercito e lo scon¬ 
fisse, colpendo lo stesso capitano di tale ferita, che in pochi 
giorni morì. 

(49). 

40. Il re Giuba, durante la guerra civile in Africa, col fin¬ 
gere di ritirarsi, indusse l’animo di Curione ad una vanitosa 
temerità : cosicché, ingannato da una vana speranza, Curione 
si dette a inseguire, quasi veramente fuggisse, Sàpore pre¬ 
fetto del re, ma, sbucato in campi aperti nei quali fu cir- 
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condato dalla cavalleria niimida, ebbe dislruiio resercìlo e 
perdette la vita. 

41. Melanto capo degli Ateniesi, che aveva accettalo l’in¬ 
vito ad una lotta personale fattogli dal re dei nemici Xamo 
beota, come gli fu vicino : tu agisci male. Xanto, gU disse, 
perchè contro uh uomo solo sei venuto con un compagno: è 
quando egli, stupefatto, si fu voltato per vedere chi mai 
fosse con lui, lo uccise con un sol colpo (33). 

42. Ificrale ateniese nel Chersoneso, saputo che Anassibio, 
duce degli Spartani, conduceva il suo esercito per terra e a 
piedi, sbarcò dalle navi una valorosissima schiera di soldati 
e la mise in agguato, ordinando però che i bastimenti con¬ 
tinuassero il viaggio, nav%ando bene in vista, come se an¬ 
cora trasportassero tutto l’esercito. Cosi, mentre gli Spartani 
poco si riguardavano, non sospettando di nulla, U assali alle 
spalle durante il loro cammino, li sbaragliò e li mise in fuga. 

43. 1 Libum-, che intercettavano certi seni guadaluili, col 

tener fuori soltanto le teste, fecero credere al nemico che 
1 acqua del mare fosse ivi profonda e cosi presero, impigliata 
nel guado, una trireme che U in.seguiva. ' 

(410). 

44. Alcibiade, capo degli Ateniesi nell’Ellesponto contro il 
duce spartano Mindaro, avendo un grande esercito e molte 
navi, depose di notte a terra alcuni dei suoi soldati ed oc¬ 
cultò anche una parte delle navi dietro certi promontori. Quindi 
si parti con le poche rimanenti, provocando il nemico, con 
l’ispirargli disprezzo di sè. Quando poi questo ebbe preso a 
inseguirlo, si dette a fuggire, fino a condurlo verso le pre¬ 
parate insidie : lo respinse quindi e, costrettolo a sbarcare, 
lo fece sconfiggere da coloro che aveva per ciò appunto ap¬ 
postati. 

45 - Lo stesso .Alcibiade, dovendo avere un combattiineato 
navale, fece piantare alcuni alberi da navi in un promontorio, 
ordinando a coloro che quivi lasciava di stendere le vele, 
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appena avessero avvertito il principiare della battaglia ; e 
con ciò ottenne che il nemico, pensando che un’altra flotta 
venisse a lui in aiuto, si dette alla fuga. 

46. Menuone Rodio in una battaglia navale, avendo una flotta 
di duecento navi c volendo costringere i bastimenti nemici a 
combattere, dispose i suoi in modo da mandare in prima fila 
poche navi e su queste solamente fece drizzare gli alberi (34). 
I nemici osservando da lontano il numero degli allief^i e da 
questo congetturando il numero dei bastimenti, si arrischia¬ 
rono alla battaglia, ma, assaliti da troppi, furono sconfitti. 

( 375 )- 

47 - 1 inioteo capitano degli Ateniesi, stando per combattere 
sul mare con gli .Spartani la cui flotta si avanzava in ordine 
alla battaglia, mandò innanzi venti delle più veloci navi sue, 
che con ogni arte e ogni sorta di giri schivassero sempre il 
nemico. Appena poi si accorse che ra\'versario cominciava 
a muoversi con minore agilità, si avanzò egli stesso c lo vinse 
facilmente, perchò già stanco. 


VI. - Come si offra scampo al nemico, per evitare che, 
chiuso, si riecciti per disperazione alla lotta. 


( 319 ). 

1. Doi» la guerra terminata da Camillo, des'derando i Galli 
avere imbarcazioni per passare il Tevere, il senato deliberò 
che essi fossero trasportati oltre il fiume, e che fo.ssero loro 
persino forniti viveri per il viaggio. Più tardi, a uomini della 
stessa razza, che fuggivano per l’agro pontino, fu lasciata aperta 
quella via che appunto chiamasi gallica. 

(2II). 

2. ’l'. .Marcio cavaliere romano, al quale dopo'la morte dei 
due Scipioni l’esercito aveva conferito il comando, i«>iehè i 
Punici da lui pre.si in mezzo, per non morire invendicati, coni- 
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battevano con maggior acrimonia, distanziò i manipoli offrendo 
un po’ di spazio alla fuga, e sterminò i nemici, senza pericolo 
dei suoi, quando si furono sparpagliati. 

3. G. Cesare ordinò che si lasciassero uscire i Germani ch’egli 
aveva rinchiusi e che per disperazione lottavano più forte¬ 
mente, e li assali mentre fuggivano. 

(2»7). 

4. Annibaie, poiché al Trasimeno i Romani circondati com¬ 
battevano asprissimamente, diradate le schiere, dette loro 
mez2o di allontanarsi e li sterminò, senza danno dei suoi, men¬ 
tre si ritiravano. 


(229). 

5. Antigono re dei Macedoni, agli Ktoli che, forzati da lui 
in un cerchio, soffrivano la fame e avevano deciso di fare 
una sortita e morire tutti insieme, offri una via di scampo: 
cosi, rotto il loro impeto, li inseguì mentre fuggivano c li 
tagliò a pezzi. 

(.W)- 

6. Agesilao sparlano contro i Tebani, avendo capito, mentre 
si combatteva, che i nemici, rimasti stretti nelle diflicidlà del 
luogo, lottavano più fortemente per la disperazione, allen¬ 
tate le file dei suoi e aperta una vìa d'uscita ai Tebani, nuo¬ 
vamente restrinse poi le schiere contro i fuggenti e senza danno 
dei suoi li uccise alle spalle. 

{480). 

7. Cu. Manlio constde, di ritorno dalla battaglia trovando il 
sm» accampamento occupato dagli Ktruschi, circondò di guai 
die tutte le porte, onde spinse i nemici riuebiusi a un tal grado 
di furore, che egli stesso ne rimase ucciso nel combattimento. 
Saputo ciò, i suoi legati fecero allontanare le guardie di una 
porta, offrendo un’uscita agli Ktruschi, ma li inseguirono sparsi 
V li sterminarono, aiutati dairaccorrerc dell’altro console Fabù», 




8S 


FRONTINO 


(480). 

8. Temistocle, vinto Serse, s! oppose ai suoi che volevano 
rompere il ponte, poiché aveva spiegato loro che era più pru¬ 
dente scacciarlo daH’Europa che costringerlo per disperazione 
a combattere : anzi egli stesso gli mandò persona a spiegargli 
in quale pericolo si sarebbe trovato, se non avesse affrettato 
la fuga. 

9. Pirro re degli Epiroti, dopo aver preso una certa città e 
averne asserragliato le porte, notando che i rinchiusi, spinti 
dalla certezza di morire, combattevano fortemente, offri loro 
modo di fuggire. 

10. Lo stesso Pirro, tra altri precetti di comando, tramandò 
alla memoria non convenire accanirsi troppo contro un nemico 
friggente, non solo per non costringerlo con ciò stesso a re¬ 
sistere con maggior energia, ma anche perchè sarebbe con 
più facilità disposto a cedere in un combattimento, quando 
avesse la convinzione che i vincitori non inseguirebbero fino 
alla strage i fuggenti. 


VII. - Come Si dissimulino gli eventi contrari. 

I. Tulio Ostilio re dei Romani aveva già attaccato battaglia 
coi Vieienti, quando gli Albani, abbandonato l’esercito romano, 
si avviarono ad alcuni poggi vicini : questa cosa turbando gir 
auiiiii dei nostri. Tulio chiaramente annunziò che per ordine 
suo gli Albani avevano fatto ciò, allo, scopo di prendere in 
mezzo il nemico. Cosi generò terrore nei Veienti e fiducia nei 
Romani; e col suo accorgimento salvò una situazione che vid- 
geva a male. 

z. L. Siila, poiché il suo prefetto, accompagnato da non 
pochi cavalieri e mentre già ferveva la battaglia, se ne era 
fuggito presso il nemico, annunziò che la mossa era stata 
fatta per suo ordine ; e con questa .spiegazione, non soltanto 
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rimosse ogni turbanieuto dagli animi dei soldati, ma li rin¬ 
vigorì ancora con la vaga speranza di qualche cosa di liuono 
che dovesse seguire alla mossa stessa. 

3. 11 medesimo Siila, poiché i suoi ausiliari, da lui mandati 
innanzi, erano stati circondati e uccisi dai nemici, temendo 
che i>er questa perdita tutto l’esercitò s’impressionasse, disse 
che gli ausiliari avevano cospirato per tradirli e che apposta 
egli li aveva mandati in luogo pericoloso ; cosi mascherò sotto 
la parvenza di una vendetta la troppo manifesta strage e con 
tale persuasione risollevò gli animi dei soldati. 

(204). 

4. Scipione, quando i legati di Siface gli ebbero detto, a 
nome del loro re, di astenersi dal passare di Sicilia in Africa 
fidando sulla sua amicizia, pel timore si turbassero gli animi 
dei suoi alla troncata speranza di un legame con lo straniero, 
licenziò subito i legati e diffuse la voce che essi erano venuti 
a invitarlo da parte di Siface. 

( 75 )- 

5. Q. Sertorio, avendogli un barbaro annunziato, durante il 
combattimento, che Irtuleio era perito, lo trafisse col pugnale, 
perchè non portasse a conoscenza degli altri nna notizia, che 
avrebbe sgomentato gli animi dei suoi. 

{409). 

6. .\lcibiadc ateniese, durante una battaglia in cui era for¬ 
temente 4>reniuto dagli .Abideni, \-eduto ad un tratto arrivare, 
di gran corsa c turbato, un corriere, gli proibì di dire in pre¬ 
senza d’altri le notizie che portava. Quindi informatosene in 
segreto , nascose ai nemici e ai propri soldati che il prefetto 
del re, Faruabazo, aveva assalito la sua flotta, terminò la bat¬ 
taglia e subito, condotto l’esercito a liberare la' flotta, recò 
grande aiuto ai suoi. 
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(218). 

7. Durante la venuta di Annibaie in Italia, tremila Carpetani 

10 abbandonarono : ma egli, perchè gli altri non fossero tra¬ 
scinati daU’eserapio, disse averli lui stesso mandati via; anzi 
per dar più fede alla cosa, licenziò ancora alcuni uomini che 
gli rendevano poco. 

8. L. Lucullo, vedendo i cavalieri macedoni che aveva come 
ausiliari fuggire aU'improvviso, concordi e in massa, verso 

11 nemico, ordinò di stionare all’assalto e spinse avanti torme 
di cavalleria a inseguirli. Il nemico, credendo che si attaccasse 
liattaglia, ricevette a colpi di dardi anche i fuggitivi : «cosi 
i Macedoni, vedendosi male accolti dagli avversari e premuti 
da coloro che abbandonavano, per necessità ricondotti alla loro 
vera missione, fecero impeto contro il nemico. 

(362). 

9. Datarne, capo dei Persiani contro Autofradate in Cappa- 
docia, accortosi che una parte dei suoi cavalieri fuggiva verso 
il nemico, comando a tutti gli altri di seguirlo, e, raggiunti 
i fuggiaschi, fece loro grandi elogi per averlo arditamente 
preceduto c li esortò anche ad assalire vigoros.Tmente il nemico. 
La vergogna fece pentire i fuggitivi, i quali rinunciarono alla 
loro decisione, che non credettero scoperta. 

(468). 

10. T. Quinzio Capitolino, ai Romani che già cedevano, 
mentì affermando che all'altra ala il nemico era stato messo 
in fuga : cosi, incoraggiali i suoi, ristabilì la vittoria. 

(480). 


n. Cu. Manlio contro gli Ktruschi, essendo stato ferito il 
collega M. Fabio che guidava l’ala sinistra e perciò quella 
parte cominciando a cedere, perchè credeva iiuirto il console, 
accorse con torme di cavalieri, gridando che il collega viveva 
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...ez.a 

(loz). 

•2. Mario contro i Cimhrì .. ; r.... 

(. 15 ) scelto per imprevidenza così ma“r’iMu”Bo d"T 
pamenti, che l’acom rimo,, ■ * >uogo degli aceam- 

ehe ,a domandavano vrvamerne'" C 

rispose; é dt là che bisogna ^render/a” C'' '' 

mento, ottenne che i barbari Lserrsnb^^r 

all iLisbero substo cacciati via. 

( 48 J. 

tosi a Durazzo con ^la^part^"'"-*'*"^™'"^” Farsaglia rifugia- • 

toccata a Cesare : e con cmesta fin i ’ 
penstiti del partito di Pompeo. 

(tgi). 

ad Ambracia con una sola navieelT^'^"*''^”*'^'"^'^^ approdato 
«ente ai suoi ordini, con^nciò a fi;”:' avesse 

eome se chiamasse’.-!^^^” “ne L T 

sta finzione atterrì il neinic '' indietro; e con quc- 

-laelli Che egli pareva chiama’re 7 alilÌ“ 0 , 7 “;’ 

non essere oppressi .lalParrivo della flotta ron al’ 

rono all’attacco. notla romana, rinuiizia- 


Vni. - Con,e con la fermezza si rianimino le truppe. 

.,..iniJ:'7!be'''7l!7r7's.S“''r’ ■’h^ 

fiprcamente, afferrata nn’inseg i;;;.:" ‘-'-'‘--0 

■s ■. I.i getto tr.t , nemici ; on.le 
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i Romani, per riprenderla, lottarono cosi fortemente da ricon¬ 
quistare vessillo e vittoria. 


(446). 

2. Furio Agrippa console, mentre un’ala cedeva, tolta a un 
alfiere rinsegna militare, la scagliò fra i nemici, Ernici ed 
Equi. Per questo gesto, le sorti della battaglia si rialzarono, 
perchè i Romani si precipitarono con immenso impeto a ri¬ 
cuperarla. 

( 431 )- 

3. T. Quinzio Capitolino console gettò un’insegna tra i ne¬ 
mici Falisci e ordinò ai soldati di andarla a riprendere. 

(386). 

4. M. Furio Camillo, tribuno militare con autorità di con¬ 
sole, poiché l’esercito esitava, preso bruscamente per mano 
un alfiere, lo trascinò in mezzo ai nemici Volaci e Eatini, e 
i soldati si vergognarono di non seguirlo. 

(168). 

5. Salvio Peligno fece la stessa cosa nella guerra per¬ 
siana. (36). 

(381). 

6. M. Furio corse incontro al suo esercito che già volgeva 
le spalle e gridò che non avrebbe più ricevuto nel campo nes¬ 
suno, se non vincitore : ricondotti cosi alla battaglia i soldati, 
conquistò la vittoria. 


1133 )- 

7. Scipione presso Numanzia, vedendo il suo esercito in 
rotta, avverti che avrebbe trattato da nemico chiunque si fosse 
ritirato negli accampamenti. 
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(418). 

8. Serv’iHo Prisco dittatore, avendo ordinato che i vessilli 
delle legioni fossero portati contro i nemici Falisci, fece am¬ 
mazzare un alfiere che esitava : dal quale esempio atterriti, 
i soldati si gettarono contro il nemico. 

(426). 

Q. Cosso Cornelio, maestro della cavalleria, fece lo stesso 
contro i Fidenati {36I. 

10. 'farquinio, contro i Sabini, ai cavalieri che erano esitanti, 
ordinò di togliere le briglie ai cavalli, spingerli a tutta corsa 
c rompere le schiere nemiche. 

(294). 

11. M. Atilio console, nella guerra sannitica, contrappose 
una squadra dei suoi ai soldati che dalla battaglia fuggivano 
verso gli accampamenti, dicendo loro che avrebbero dovuto 
lottate con lui e coi buoni cittadini se non preterivano col 
nemico : e con questa ragione li ricondusse tutti al combat¬ 
timento (37). 

(85). 

iz. I,. • Siila, poiché le legioni già cominciavano a cedere 
dinanzi all'esercito di Mitridate comandato da Archelao, impu¬ 
gnata la spada, si gettò nella prima fila, gridando ai soldati 
che se alcuno domandasse loro dove avessero abbandonato il 
capitano, rispondessero combattente in Beozia. Allora tutti lo 
seguirono, per la vergogna di sotto.stare a una simile accusa. 

( 45 )- 

13. Il divo Giulio a Munda, già essendo i suoi in rotta, fece 
condur via il proprio cavallo e a piedi si slanciò dinanzi alla 
prima schiera : i soldati, arrossendo di abbandonare il coman¬ 
dante, ripresero a combattere. 
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M- l'ilippo, temendo che i suoi non reggessero aH'impeRi 
degli Sciti, collocò alle loro spalle i più fidati tra i cavalieri, 
ordinando che non si permettesse ad alcun combattente di riti¬ 
rarsi dalla battaglia e che si uccidessero quelli che avessero 
perseverato nell'allontanarsene. Con una tale minaccia, ottenne 
che anche i più timorosi preferissero morire per mano dei 
nemici che dei eompagni, e conquistò la vittoria. 


DELLE COSE CHE AVVENOONO DOPO LA BATTAGLIA. 


IX. - Se il combattimento è andato bene, come se ne 
debba terminare ogni strascico. 

(roa). 

I. C. Mario, vinti i Teutoni in battaglia e tenendo circon¬ 
dati i loro resti, poiché era sopravvenuta la notte, fece senza 
interruzione levare alte grida da pochi dei suoi : onde ottenne 
di spaventare e privare del sonno il nemico e quindi nel suc¬ 
cessivo giorno potè più facilmente, cosi stanco, sconfiggerlo. 

(ao7). 


2. Claudio Nerone, vinti i Punici che aveva assaliti dopo 
il loro passaggio dalla Spagna in Italia sotto il comando di 
Asdmbale, gettò la testa d'Asdrubale nel campo di Annibaie, 
ottenendo con ciò che si scoraggiassero Annibaie per il suo 
lutto (poiché l’ucciso gli era fratello) e l’esercito per la perduta 
speranza del soccorso che doveva arrivare. 

(82).\ 


3. L. Siila agli assediati in Preneste fece mostrane, confitte 
su aste, le teste dei comandanti uccisi in battaglia e cosi vinse 
la tenacia di quegli ostinati. 
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(a a. c.). 

.|. Arminìo capo Uei (let-mani ordinò che, similmente confitte, 
fossero portate dinanzi ai bastioni dei nemici le teste <H co¬ 
loro che aveva uccisi. 

(fio d. C.). 

5. Domizio Corbulonc, assetliando Tigranocerta e sembrando 
che gli Armeni volessero sopjxjrtare con costanza l'assedio, 
fece ammazzare Vadando, uno dei principali capi che aveva 
presi, e con una balestra (38) gettò la sua testa oltre i ripari 
dei nemici. Questa cadde per caso in mezzo al consiglio che 
allora appunto tenevano i barbari, i (juali alla sua vista, come 
se colpiti da un protligio, si affrettarono ad arrendersi. 

fi. KrniiK-rate siracusano, avendo superato in battaglia i 
Cartaginesi e temendo che i trtàgronieri, dei quali aveva 
in suo potere una gran quantità, fossero custoditi con poca 
attenzione, perchè il buon risultato del combattimento avrebbe 
potuto spingere i vincitori in gozzoviglie e in trascuranze, finse 
di sapere che nella notte prossima sarebbe sopravvenuta la 
cavalleria nemica : nella quale attesa, ottenne che più atten¬ 
tamente del solito vigilassero le scolte. 

(tiS)- 

7. Lo stesso Krmocrate, dopo aver combattuto con buona 
fortuna e per ciò essendosi i suoi ridotti a tropi)a incuria, tanto 
da rimanere oppressi dal sonno e dal vino, mandò nel campo 
nemico un fuggiasco a distogliere gli avversari dalla fuga, 
asserendo ha-o che da tutte le parti i Siracusani avevano tes<j 
insidie. Quelli si fermarono infatti negli accaoipaAnenti, pel 
timore di tali insidie, ed Ermocrate l'indomani, già essendosi 
i suoi rimessi in forze, potè assalire i nemici che aveva saputo 
trattenere e completò la sua vittoria. 
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(490). 

8 . Milziade Jopo avere sconfitto presso Maratona tm-ingente 
molt.tndine d. Persiani, sollecitò vivamente gli Ateniesi che 
perdevano .1 tempo a rallegrarsi con lui. ad affrettarsi a’por 
tare andò aUa ctuà. alla cui volta si avanzava la flotta dei Prt- 
■an,. V. accorse poi egli stesso in ten.po. e riempi le mura 

dègIiTte^°- ’• grandissimo il numero 

to.o «r ^ avevano combat- 

tuto a Maratona, altri potevano ancora opporsi loro in difesa 

dene^iPropne mura, girate tosto le navi, se ne ritomar„:: 

9. Pisistrato ateniese assali la flotta con la q.tale i Megaresi 
d notte avevano accostato ad Ele.tsi per rapire le donne ate¬ 
niesi reduci dai sacrifici di Cerere, e vendicò i suoi con una 
grande strage degli avversari. Riempì quindi di soldati ateniesi 
e navi prese al nemico e vi collocò bene in vista alcune ma- 

illusi f <’* prigioniere: dalla quale apparenza 

gitisi. 1 Megaresi corsero in folla incontro alla squadra, come 
se ancora guidata dai loro concittadini di ritorno dopo un 
successo, e, inermi, furono vinti dna seconda volta 

(465). 

IO. Cimone capo degli Ateniesi, vinta la flotta dei Persiani 
presso 1 isola di Cipro, vesti i suoi soldati delle armature dei 
prigionieri e con gli stessi bastimenti dei barbari navigò al 
nemico, tu Panfilia, presso il fiume Eurimedonte. I Persiani 

si 1 ® ** soprastanti, non 

^ardarono : cosi all-improvviso furono sopraffatti e in un 
medesimo giorno battuti per mare e per terra 


X. - Se il combattimento è 
riparare. 


andato male, come convenga 


I- T. Didio in Spagna, dopo 
battaglia interrotta dal cader 


aver combattuto un-asprissima 
della notte, curò che durante 
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le tenebre si seppellisse la maggior parte dei suoi, scelti nel 
gran numero degli uccisi d’ambo gli eserciti. Gli Spagnuoli, 
fattisi innanzi l’indomani per compiere lo stesso ufficio, tro¬ 
vando assai più morti dei propri che dei Romani, argomenta¬ 
rono dalla stessa loro numerazione di essere stati essi i vinti 
e vennero a patti col comandante romano. 

(2II). 

z. T. Marcio, cavaliere romano che com.andù i resti di un 
esercito (39), distando di poche miglia tra loro due vicini ac¬ 
campamenti dei Punici, nella notte profonda, fatto coraggio 
•ai propri .soldati, invase il campo più prossimo e assali U ne¬ 
mico, che si trascurava nella fiducia della riportata vittoria, 
e non ne risparmiò nejipure uno che potesse andare ad an¬ 
nunziare la strage. .Accordato quindi un brevissimo tempo ai 
soldati per riposare, nella stessa notte, rapidamente, prece¬ 
dendo ogni notizia dell’accaduto, invase anche il secondo ac¬ 
campamento avversario. Cosi, usando due volte dello stesso 
artificio e distrutti in due luoghi i Punici, restituì le perdute 
Spagne al popolo romano. 


XI. - Come si ritemprino nella fede gli animi dei dubbiosi. 

I. P. Valerio, temendo la perfidia dei cittadini di Epidauru 
perchè aveva poche truppe, preparò lungi dalla città i giuochi 
ginnici, ai quali accorse quasi tutta la moltitudine, uscita ap¬ 
posta per godere lo spettacolo; allora egli fece chiudere le 
porte e non !a.sciò rientrare gli Epioaurii, se non dopo aver 
preso ostaggi dai maggiorenti. 

2. Cn. Pompeo, sospettando dei Caucesi e temendo che essi 
mon accogliessero un suo presidio, li pregò di consentire che 
i suoi malati si ristorassero per qualche tempo tra di loro : 
((Uindi, mandati i più valorosi suoi soldati in atteggiamento 
di languenti, occupò e governò la città. 


7 
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(32.1). 

3. vinta ^ la Tracia, st.ava l>er 

mettersi 1.1 viapn, jx-r j-Asia, ma temeva che ,1 „,h, u sua 
partenza 1 traci riprendessero le armi: condusse quindi sec 

;rr;n;.rtr:it%rr“:sr“T^T 

‘ifi l’eloponnesii (40) che 

=r,e.r~j:2n^—r:r'? 

~... ..Ili:*,, ™iTJLir:rp,':*r.;r 

cose avvenute, (jli sovrastava. 

(209). 

fra' le"Svionr'"''"’”' «P^^na stata condotta 

P igioniere una ragazza nubile, di bellissime f 
unto che attirava su di sé gli sguardi ^li tuuf Lu a ^u^’ 
d.re con somma cura, la restituì al fidanzato, di nome Ahcil 
non solo, ma allo stesso fidanzato offri come regalo di no 

ca tarla. Sedotto da questa doppia generosità, tutto il ^polo 
vuto s. .sottomise alPimpero del Romano. 

6. Anche di Alessandro il Macedone si narra che aveoH 

7 ::r: irrss r'Tr 

neppur volerla vedere e H fece al , • ” 

M I c la iec€ al pm presto restituire allo 

n^ne.’"' ‘«t-" >■- 
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(83 d. C.). 

7. L'imperatore Cesare Augusto Germanico, in quella guerra 
nella quale dal nome dei vinti nemici meritò appunto il titolo 
di Germanico, avendo costruito alcuni fortilizi entro i confini 
dei Cubii, ordinò che si pagassero anche i prodotti del suolo 
che nascevano nella cerchia chiusa da tali ripari : c con la 
fama di tanta giustizia, si cattivò la fiducia di lutti. 

XII. - Che cosa convenga fare negli accampamenti, quando 
non si abbia gran fiducia nelle proprie truppe. 

(468). 

1. T. Quinzio console, stando i Volsci per assalire il suo 
accampamento, tenne in armi una sola coorte e fece riposare 
il rimanente deU'esetcito. Prescrisse però ai trombettieri di 
girare a cavallo lungo i ripari, suonando tutti insieme (41) : 
con questa apparenza e finzione, per l’intera notte tenne in 
attesa i nemici, e alla prima luce del mattino potè facilmente 
vincerli, in una improvvisa .sortita, affranti come erano dalla 
continua veglia. 

2. Q. Sertorio in Spagna, essendo di gran lunga inferiore 
in cavalleria al nemico, che fino agli stessi suoi ripari si ac¬ 
costava con troppa fiducia, durante la notte fece scavare dei 
gran buchi e dinanzi a questi schierò le truppe. Quando poi i 
cavalieri, secondo il solito, si avanzarono con impeto, ritirò 
i soldati, onde gli inseguitori caddero nelle fosse e cosi furono 
vinti. 

3. Carete, comandante degli .Ateniesi, attendevia soccorsi, ma 
temeva che uel frattempo i nemici, disprezzando la attuale 
pochezza delle sue forze, gli espugnassero il campo ; fece 
quindi uscire di notte, per vie nascoste dietro il suo accam¬ 
pamento, la maggior quantità dei soldati che aveva,, ordinando 
loro di ritornare, da quella parte onde più facilmente riuscis- 
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sero visibili ai nemici e neU'atteggiamento di nuove forze 
accorrenti in Siuto. Cosi, per il simulato arrivo di soccorsi, 
potè rimanere trantiuillo, fino alla r<ato"»+Wlione con quelli 
che aspettava. 

4. Ificrate ateniese, il cui accampamento si trovava in luo¬ 
ghi pianeggianti e che aveva saputo che i Traci, da certi colli 
dai quali era una sola via di discesa, sarebbero venuti durante 
la notte a saccheggiare il-'suo campo, fece nascostamente uscire 
l’esercito e lo appostò ai due lati della via che i Traci avreb¬ 
bero dovuto percorrere. Cosi assali ai fianchi il nemico e lo 
vinse mentre accorreva verso queU’accamparaento, che, per 
i tanti fitochi accesi a cura di pochi rimasti, dava Timpressione 
della presenza d'una gran moltitudine. 


XIII. - Come si fugga. 

' (239). 

I. I Galli, prima di combattere con Attalo, consegnarono a 
fidali custodi tutto l’oro e l’atgcnto che avevano, con l’inca¬ 
rico di spargerlo a terra se fossero stali sconfitti in battaglia, 
per potersi più facèlmente sottrarre al nemico, mentre fosse 
occupato a raccogliere la preda. 

(134). 

a. ’frifone re di Siria, vinto, lungo l’intero suo cammino 
disseminò del denaro : onde, trattenutisi i cavalieri di .\ntioco 
a raccoglierlo, potè mettersi in salvo. 



3. Q. Sertorio, disfatto in battaglia da Q. Metello Pio, non 
giudicando sicura per sè nemmeno la fuga, ordinò ai soldati 
di disperdersi, fissando loro un luogo di ritrovo. 

4. Viriato capo dei Lusitani, sfuggi alle nostre forze e alla 
iniquità dei luoghi nello stesso modo di Sertorio, sparpagliando 
l’esercito e poi riunendolo. 
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(507)- 

5. Orazio Coelite, sotto la pressione dell’esercito di Porseniia, 
ordinò ai suoi di ritirarsi in città attravèrso il ponte e poi 
di distruggerlo, affinchè il nemico non li raggiungesse. Mentre 
ciò siftaceva, egli stesso alla testa del ponte, combattendo, 
trattenne gli inseguitori : udito quindi il fragore della caduta 
del ponte, si gettò nel fiume e lo trapassò, benché in armi 
c pieno di ferite. 

( 49 ). 

6. Afranio in Spagna, in fuga dinanzi a Cesare che lo pre¬ 
meva alle spalle, si fermò e pose gli accampamenti. Lo stesso 
avendo fatto Cesare e mandato i suoi a foraggiare, ad un 
tratto egli dette il segriale di riprendere il viaggio. 

(36)- 

7. Antonio, che stava sottraendo l’esercito alla forte pres¬ 
sione dei Parti e ogni volta che si metteva in marcia verso 
l’alba si trovava assalito da nuvole di frecce dei barbari, trat¬ 
tenne un giorno i suoi soldati fino alla quinta ora (42), come 
se volesse star fermo. In tale persuasione essendosi allontanati 
i Parti, egli potè ancora fare nel resto della giornata un buon 
cammino. 


(198). 

8. Filippo, vinto in Epiro, volendo evitare che i Romani 
premessero contro di lui mentre fuggiva, domandò una tregua 
))er seppellire i suoi morti e, rese per ciò meno vigilanti le 
guardie nemiche, se ne fuggi. 

( 249 )- 

y. P. Claudio, vinto in battaglia navale dai Punici e dovendo 
per necessità attraversare la loro flotta l>er ritirarsi, ordinò 
che si adomassero come vittoriose le ultime venti navi che 
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gli rimanevano e cosi apparendo terribile ai Punici che cre¬ 
dettero i nostri essere riusciti superiori nel combattimento, 
parti. 

IO. 1 Punici, vinti in mare e studiandosi di allontanare i Ro- 
maui che stavano loro arldoeso, finsero che le proprie navi 
sero dato nelle secche e con l’imitare bastimenti incagliati, 
fecero si che il vincitore si temie al tergo, temendo lo stesso 
guaio, e dette loro strazio per fuggire. 

(Sii¬ 
li. Commio atrabate, vinto dal divo Giulio in Gallia e fug¬ 
gendo verso la Britanuia, arrivò per caso all’Oceano quando il 
vento erra favorevole, ma te marea l>as.sa. Allora, quantunqu.-^ 
le sue navi fossero tuttora in secco sulla spiaggia, ordinò di 
stendere le vele : onde Cesare che seguiva le vide da lontano 
gonfie e piene dii vento e, pensando che il nemico gli sfuggisse 
con prospero viaggio, si ritirò. 








NOTE. • 


(i) Il tocco dopo tuczzogiorno. 

(a) Mezzogiorno. 

( 3 ) Fierissime discussioni sono sorte fra gli 
lolo di dittatori, dato da Frontino ai comandanti 
ncsi. e un accordo non è stato ancora raggiunto. Chi vuoh 
il dictatores del testo, chi legge ductores, ciu ducatores. io 
traduco come trovo scritto. 

(.) I -esercito romano era generalmente accompagnato da 
schiavi da valletti e da vivandieri. Nei tempi piu lon an . 
auestl inservienti, e specie i primi, erano meno neeessar,. tanto 
che i soli ufficiali potevano condurre seco schiavi, mentre ai 
soldati era proibito averne. Qualche volta si vietavano anche 
i semplici valletti: più tardi però si andò largheggiando, ad 
imitazione di quello che. fino ab antiquo, facevano gli eserciti 
stranieri (vedi libro IV. capo i’. esempio 6). 

(c) I Romani si servivano largamente delle spie e ne lene- 
vaifo molic a disposizione dei comandanti dell’esercito^ -dve- 
vano poi un corpo avanzato di esploratori, i qi.aii Precedevan 
sempre le truppe in marcia, per riconoscere il terreno e le 
pigioni occupate dal nemico: ie funzioni del moderno servi. 

zio di avanscoperta. 

(6) Questo evidente errore (Poiché in vicinanza di Canne 
pasla%ofanto e non il Volturno, che é da tuli al ra parte) 
si deve alla lezione Volturnum ultra reliquorum naturam flu- 
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miuum ingcntis auras mane proflare, che i commentatori, solo 
ficrchè è prevalente nei manoscritti, non vogliono tutti mutare 
nella più razionale VoUurnum ventura ultra reliquorura natu- 
ram flaminum e più conforme al racconto fatto da Tito Livio 
dello stesso episodio. È del resto noto che i Latici chiamavano 
l'iilturnus o Eunis il vento di Bst-Sud-Esl. 

(7) iVoM so perchè II Wesseting proponga di sopprimere, come 
superfluo, lo schiarimento M est legionartos, che non è un pleo¬ 
nasmo inutile, ma comprende, in modo lusinghiero per essi, 
lutti i soldati più valenti fra i legionarii. 

(ti) Il Gundermann rillcnc questo periodo aggiunto da 
estranei. 

(9) . 41/(1 lezione, forse più comune ed accettata dal Gunder- 
uiann, hostes et numero et cquitatu praevalcbant, preferisco, 
nella buona compagnia dell'Oudendorp e dello Schwebel, 
quella dei codici italiani, hostes innuraero equitatu praeva- 
Icbant. 

(10) Ho prescelto, quando la descrizione di un fatto mi sem¬ 
brava esigerlo, conservare I termini tecnici antichi, invece di 
tradurli con perifrasi. Si chiamavano antesignani « soldati che 
combattevano davanti alle bandiere ossia nella prima linea, 
e postsignani quelli che si trovavano, in battaglia, dietro alte 
bandiere. 

(11) Si traila veramente di quasi due versi dell' Iliade, che 
il Monti traduce così (libro II', uv. 

Indi nel mezzo 

i codardi rinchiuse, onde forzarli 
lor malgrado a pugnar. 

(12) l.e lezioni concordano nella dicitura legioues in prima 
acie et in subsidiis conlix'averuut et his, (altri iis) inmìscuerunt 
auxilia : nondimeno io credo che manchi qualche cosa, perché 
altrimenti lo schieramento delle forze dei consoli sarebbe stato 
così naturale, da non meritare l’onore di essere raccolto fra 
gli slralagemmi^ 
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(n) Alare* eratw i soìdali appartenenti all-e ali delt’escrelto. 

(14) È la famosa^ terribile, battaglia di Aix in Provenza, che 
segnò la fine dei Teutoni. 

(15) Polieno ne preciserebbe il numero in tremila. 

(16) L’esercito romano trasportava in antico quasi tutto il 
bagaglio pesante con bestie da soma e solo in tempi assai piti 
recenti largheggiò nell'uso dei carri. . 4 IJe bestie si applicava 
un basto 0 una sella e talvolta a questa si fissavano due pa¬ 
nieri, per rendere piò facile il trasporto dei fardelli. Bestie 
da soma si avevano di tutte le specie, cavalli, muli, asini e 
buoi. I conducenti, più generalmente mulattieri, si chiama¬ 
vano agasones o agitalores. 

(17) l basti per l bagagli erano generalmente applicati su 
coperte di lana: i cavalieri, per lunghissimi tempi, non usa¬ 
rono sette, ma anch’essi grossolane coperte, che a poco a poco 
si affinarono c divennero, per gli ufficiati, ricche gualdrappe. 
Le selle romane cominciarono a adottarsi motto tardi. I guer¬ 
rieri romani non si servivano delle staffe e difatti non se ne 
trova traccia in nessuna statua. Pare che esse cominciassero 
a mettersi in opera nei tempi della decadenza. 

(18) Per il Gundermann, il paragrafo non è di Frontino. 

(19) L’esempio è ripetuto al libro 4.', capo Vii, punto 20. 

(2«) Esempio ripetuto al libro 4.’, capo VII, punto 41. 

(21) Paragrafo estraneo a Frontino, secondo il Gundermann . 

(23) S’intende sempre, con questa dizione abbreviala, di leg¬ 
gera ar,mattila, 

(23) Jl dittatore, immediatamente dopo la .sua nomina, eleg¬ 
geva un maestro della cavaUeria. scegliendolo quasi sempre 
fra gli antichi consoli o gli antichi pretori. Le funzioni di 
questo ufficiale erano di comandare la cavalleria e di curare 
l’eseguimento degli ordini del dittatore. Qualche volta, il mae¬ 
stro della cavalleria era imposto al dittatore dal popolo o dal 
senato: così il popolo, nominando Minucio maestro della ca- 
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vcllcria c Fabio Massi,no dillatorc. dctle alFuno e aìValtro 
la ìited^shtw nH/ori/(>. 

(,.) È il nolissin,o fallo dovalo al dissidio tra il bolUnlc 
Mim’cio il s„o freddo dillatce. c i.. segnilo al qnolc M,- 
nncio dina„:l a Inllo rcscreilo doniandd scusa “ Fabw per 
la sua impulsivild. lo cliiainò padre f gli pronusc la p,„ ass - 
lula ubbidienza. 

,aO Xon .0 5 i« mollo da approvare la lezione sin in^r 

lacum el radices montis. cUe il Gundermann accella dal Har/cK 
preferendola alle usuali, via in radice* nront.s ° 
mentis, o i., radice mentis, o in Tad.ces montts et « 

co,ne vorrebbe VCudendorp in radice montts 

Cl,e se la via era stretta fra lago e monte, doveva rasentare 
,'acqua da una parte e allora ,nal si capirebbero gl, agguat, 
lesi in laterilms angilst-anim, cioè ai lati della aia. 

(.6) Stratagcnnia. come il seguente, davvero da non met- 
lere ad esempio. 

(„) FOCO mi piace la lezione pagano* quoque. p,oposla dallo 
.qtCTVcel, e adottala dal Gundermann, quantunque essa t g 
la con.fnsione dei precedenti testi, che dal p,u 
vanno a poucos e persino a pugnac.ssimos quoque. ^ 1 ^o. ' 
che può tradursi un po' largamente abitautt dt inlen vtllagg . 

narrazione avrebbe PIÙ efficacia; col pagano* si ha forse 
maggior contrasto, perchè i Latini usavano questo lerm.ne pe 
aniilesi a mUites, con,e noi diremmo civile o borghese 
of>posÌ2Ìotie 0 militare. 

(28) Il testo del Gundennann porta in remotissimo 
netemitu eoruiii. «onoslanic che norie cifre lezioni diano 
fremitu equorum, me io ho scelto quest'ultima versione, perchè 
non riesco a immaginare II fremituro equitum. 

(.P, Questo episodio è forse il quadretto più pittoresco di- 
pLZ l Frontino. Però, i tempi dei verbi, che meglio curati 
avrebbero potuto dare maggior vivacità ci color to. non Se- 
gl,0.10 con molto scrupolo le regole della sintassi. Li 
liittavia lasciati tali e quali nella traduzione. 
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(,ol Nella lezione del lesto, comraotis copiis, a Gundcr- 
Jann dichiara aver messo di sno il cnmmotis. soslllneudolo 
alle espressioni comrautatis, communicatis, communuis, con- 
iunctis, di altre edizlon,!. lo preferisco invece I ulUma (che 
del coltissimo OudendorP). percUà meglio nsponde al fallo 
dei due accampamenti romani e perche' spiega bene .1 sue 
cessivo ipsc oiiines copias eduxit. 

(71) Ogni cenluria, o almeno ogni manipolo, aveva un pai- 
scolare stendardo (signum). cosliluilo nei ^ 

manciata di fieno (delta appunto inampiilus) infilzala 
mità di una pertica, più lardi da una lancia soiinonlala da 
una traversa portante una fig>»ina in legno, spesso una sem¬ 
plice mano (sempre la radicale di manipulus) con salto uno 
scudetto d argento e rimmagine di gualche divinità guerresca, 
come Marte o Minerva. 

^an si sa che insegna avessero le coorti, benché di essa fac- 
l'iaito cenno aìcuni scrittori. 

Lo stendardo della cavalleria (vcxillum) era. come i guidali' 
nioderni. formalo da un pezzo quadralo di stoffa aliaci alo al- 
rcstremità di mui lancia. 

Finalmente la legione aveva un distintivo proprio, ben co¬ 
nosciuto: un-aguila d’argento, con le ali spiegale, lenente negli 
artigli una folgore, sormontata do un tempietto; il tutto s- 
sato In cima a una lunga asta. Questa forma di stendardo fu 
introdotta da Mario, che primo sostituì lUmmagine dell aquila 
a aliena di allri animali. Da allora, la parola aquila servì a 
designare la legione, onde con le parole aquila s.gnaqna si 
indicavano lulte le bandiere di una legione. Anticamente I a- 
aiilla precedeva il primo manipolo dei triari (càie abb amo 
altrove veduti costituire la terza fila), ma dopo Mano il sm, 
posto fu portato verso la prima linea, presso il generate, cioè 
all’inctrca al mezzo delfesercito schierato In battaglia. 

(j,) Oro Castelfranco d'Emilia. 

(33) Esempio di vile tradimento, davvero non bello. 

(34) È da ricordare che le navi antiche. Perchè movibili coi 
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luo _ - —— - 

. venia avevano gli «liberi smon- 

a vela dei lemP‘ preccdulo da 

"rr;iir"n ^ *' 

„rieri 

‘'‘' c^irt.di che il Oundcrn,ann non ritiene 

(36) Il 5 <= Il y 

di fronlino. 

^ .»win le ire HtlPcchine pi» «sol® «1“' 

(38) .velia gnena d assed 

Komani />er geltare P‘^ /roeassare «o- 

cafapuHa. < on eni ^ Lllficazione ; la balestra. 

, «vaili e dirirnmre op^re^d^^ 

aiqHanio pin ^he colpivano, e certi giavellolH 

che ''•‘1?"““;'’'"'° . zolfo accesi, per incendiare le 

intonacali di stoppa, p lancìavansi contro 

case; lo sc<n-pi<me, serialmente, 

gli assediali piccole frecce agnzze. J 

s, 

,j„esto medesimo libra. j,^,„p„„esiur«m proposta 

„o) va» mi Che segr^c. Altri testi 

dal Frelnsheim. per il . exercttu (veduto 1 ouan- 

l>orlano ccmsi>ecto prio ig„ora di che popolo 

guardia dell'esercito dei Ne ). ^ornm, genti che vo¬ 
si tratterebbe. Il H'esselng P^^^^ Antipalro era im- 

(cnlieri "7a«l II Kreinslicim invece, non so perché. 

fS-tr/Lr. 

« perché. ..ereili romani. 

(4,) Il segnale dell attac 
dai suono contemporaneo di tutte 

(4J) Circo le ore undipi. 




LIBRO TERZO: 


Se i libri precedenti hanno corrisposto ai loro titoli e hanno 
saputi» condurre fin qui con interesse 11 lettore, passerò ad 
esporre gli stratagemmi intorno agli assalti delle città e alle 
loro difese, c, senza perdermi in prefazioni, dirò prima di 
quelli che si usano per aggredire le città, poi di quelli che 
possono giovare agli assediati. 

Lasciate dunque da parte le opere e i meccanismi, dei quali 
è ormai da tempo perfezionata ogni invenzione (i), sì che 
non vedrei nuovi modi d'arte da suggerire, ho raccolto queste 
specie di stratagemmi, relativi agli assalti : 

1. Dell'attacco improvviso. 

II. Come si ingannino gli assediati. 

III. Come si attiri al tradimento. 

IV. Come si riducano in strettezze i nemici. 

V, Come si dia a credere che un assedio durerà a 
lungo. 

VI. Ct>me si separino le forze nemiche. 

VII. Sulla deviazione deli fiumi e sull' inquinamento 

delle acque. * 

Vili. Come si incuta terrore negli assediati. 

l.\. Delle Irruziotii da fare per dove non sono attese. 

X. Delle insidie con cui si attirano gli assediati. 

\I. Delle finte ritirate. 

H aU'opposto, sulla difeeta degli assediati : 

XII. Come si stimoli la vigilanza nei propri soldati. 
XIII. Come si ^spediscano e si rice^’ano notizie. 
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XIV. co», si introducano rinforzi ncUa piazza e si for- 

XV. Cont*'trfa''^ra"o apparire abbondanti cose che 
stanno per mancare. 

XVI. come si trattino traditori e fugg.aschi. 

XVII. Delle sortite. 

XVIII. Della costanza negli assediati. 


1. . Dell'attacco improvviso. 

(468). 

T. !js.ao I" 1 

, a«.Jo „ ai„„„6 qu.nl<. to»o ««•- 

parlamento 1 es«c ^ ( ) ^i^^^i.^ pespugnazione, se fatta 

TubL: rS:.o stesso eh. « suo discorso aveva 

sollevato, prese d'assalto la città. 

(195)- 

.. M. c.™ » 

dronare d’un certo vii aggio, per luoghi dirupati 

viso (3). superato in 1 fatto in 

e deserti, un cammino che “ «^«avano nulla 

““ " 

divorare in due giorni un percorso di quattro. 


II. 


Come si ineannino gli assediati. 


p^nizio Calvino, assediando Dueria (J ^ 
molto forte. jf ^rluòl combattenti, prese a 

"rg^dlr^il con tuue . su. tmppe. per 
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ni 


poi ritirarlt^ lu-l camjx). Da tale consuetudine indotti cosi i 
cittadini a credere che il Komano volesse esercitare i soldati 
e il>erciò non temendo nulla da quella forma di minaccia, egli 
mutò un giorno l'uso di girare in un improvviso assalto, oc¬ 
cupò i baluardi e costrinse i nemici ad arrendersi. 


(260). 


2. C. Duilio console, col contónuo muovere per esercizio 
-soldati c rematori, riuscì a tenere tranquilli i Cartaginesi sulla 
innocua consuetudine, fino a quando, accostata d’un subito 
la flotta, ne occupò le mura. 

j. Annibale conquistò molte città in Italia, facendosi pre- 
ceilere da vari dei suoi in costume romano, che, per la lunga 
durata della guerra, parlavano anche latino. 

4. Gli Arcadi, che assediavano un costello dei Messenì, fab¬ 
bricarono alcune armi simili alle nemiche e in un giorno in 
cui sai>evano dover giungere a quelli nuovi rinforzi, trave¬ 
stitisi al modo dei snidati che si aspettavano, si fecero rice¬ 
vere, per tale inganno, come alleati e si impadronirono del 
luogo, con strage dei nemici. 


« 


(470) 


5. Cimone, capitano degli -Ateniesi in Caria, volendo pren¬ 
dere per inganno una certa città, incendiò di notte improv¬ 
visamente il tenuiiio di Diana, cosi caro agli abitanti, e il 
bosco relativo, che erano fuori delle mura, e mentre i citta¬ 
dini, accorsi sui luoghi, davano opera a spegnere il fuoco, 
invase la città, vuota di difensori. 

(415)- 

6. Alcibiade capo degli .Aten-'esi, che assediava la città di 
Girgenti molto ben fortificata, ne invitò a colloquio gli abi- 

amente con essi, come se trattasse di cose 


? j>er i due popoli, nel teatro ove all'uso 
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greco aveva luogo la riunione. Mentre cosi egli intratteneva, 
quasi a parlamento, la moltitudine, gli .Meniesi, da lui pre¬ 
parati, occupavano l’incustodita città. 

7. Epamino-nda tebano, in .\rcadia, in un giorno di festa 
in cui le donne nemiche vagavano in folla fuori delle mura, 
mescolò tra esse buon numero di suoi soldati in vesti fem¬ 
minili. Con tale inganno, questi, accolti sul far della notte 
entro le porte, si impadronirono della città e la aprirono 
ai loro. 

8. Aristiippo spartano, in un giorno festivo per i Tegeatini, 
in cui tutta la loro gente era uscita dalla città per celebrare 
i riti di Minerva, mandò in Tegea giumenti carichi di sacchi 
da grano gonfiati con paglia e condotti da suoi soldati, i quali, 
passati inosservati come venditori, aprirono poi ai compagni 
le porte della città. 

Q. Antioco in Cappadocia, mentre assediava il castello di 
Suenda, sorprese una colonna nemica di l>estic da soma uscita 
per far grano, uccise i conducenti, ne vesti crm le spoglie 
alcuni suoi soldati e li mandò indietro come se ritornassero 
col grano. Ingannate cosi le guardie, i soldati penetrarono 
rtel castello e vi ricevettero le truppe di .Antioco. 

(369). 

10. 1 Tebani, non riuscendo con alcuno sforzo ad impa- 
ilronirsi del porto dei Sieioni, empirono di armata una gran 
nave, coprendone il jxmte di mercanzie per farla apparire da 
commercio. Poi, presso una parte delle mura che rimaneva 
lontanissima dal mare (5), disposero pochi uontini, coi quali 
alcuni altri, usciti senz’armi dalla nave, finsero di attaccar 
lite. .Attirati cosi i Sieioni a separare i contendenti, le navi 
tebane invasero il porto rimasto vuoto ed occuparono la città. 

(281). 

ir. Timarco etolo, essendo stato ucciso Carmade prefetto 
del re Tolomeo, si adornò con la clamide (6) del morto e con 
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l’elmo {7) alla macedone: cosi, preso per Carraade, fu rice¬ 
vuto nel porto c se ne impadronì. 


III. - Come si attiri al tradimento. 

(27J). 

1. Papirio Cursore, console nella guerra tarentina, aveva 
fatto offrire a Milone, che con un presidio di Epiroti difen¬ 
deva la città, la salvezza i>er sè e i cittadini, se col suo aiuto 
si fosse impadronito della città. Corrotto dalla proposta, Mi¬ 
lone persuase i Tarentini a mandarlo in ambasceria al con¬ 
sole, presso il quale avendo avuto conferma dei termini del 
patto, prima tranquillò i Tarentini e poi consegaiò a Cursore 
la città, rimasta cosi meno guardata. 

(2ia). 

2. M. Marcello, sollecitando al tradimento un tal Sosistrato 
siracusano, seppe da lui che la vigilanza sarebbe stata meno 
rigorosa in un certo giorno di festa, in cui Epicide -avrebbe 
offerto al popolo gran copia di vino e di cibi. Insidiando 
dunque all’allegria e all’indolenza che ne seguiva, Marcello 
potè salire sui baluardi, donde, uccise le sentinelle, apri al- 
l’e.sercito romano quella città, illustre -per alte vittorie. 

t. Tarquinio Superbo, non potendo costringere i Gabini alla 
resa, mandò al nemico il proprio figlio Sesto Tarquinio, fla¬ 
gellato a colpi di veiighe. Questi, denunciando !a i-rudeltà pa¬ 
terna, indusse i Gabini a profittare del suo odio contro il re, 
e. nominato condottiero della guerra, consegnò Gahio al padre. 

(518)- 

4. Ciro re dei l’ersiani, conoscendo per esperienza la fedeltà 
del suo compagno Zopiro, lo man-dò ai nemici, dopo avergli 
ad arte deturpato di ferite il volto. Ritenuto uimicissimo di 
Ciro, appunto T>el fatto della patita ingiuria, Zopiro arcreblie 

8 
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più ch€ mai tale convinzione degli avv'eraari, con lo spingersi 
molto innanzi ad ogni assalto che si faceva e prendendo sem¬ 
pre Ciro di mira i>el getto dei suoi dardi. Finalmente, inca¬ 
ricato «Iella difesa di Babilonia, consegnò a Ciro la città. 

5. Filiixix), chiuso fuori della città dei Sanii, ne corruppe 
il prefetto ApoUonide e lo indus.se a fermare, nel vano di 
lina delle porte, un carro carico d'un grosso macigno ; allora, 
«lato tosto (8) il segnale, si gettò sugli abitanti e là vinse, 
mentre trepidavano intorno alla porta impossibile a chiudere. 

(sia). 

6. .ànnibale, presso Taranto che era difesa da un presidio 
romano sotto il comando di Livio, suggerì a un certo Cononeo 
talentino, già indotto al tradimento, <]ue.sto inganno. Con la 
scusa di cacciare, egli doveva uscire dalla città a notte fatta, 
come se per cagione del nemico ciò non potesse di giorno. 
Quando era fuori, lo si forniva di cinghiali, da offrire a Livio 
come prodotto della caccia. I.a cosa cs,sendosì ripetuta molte 
volte, onde egli era sempre meno osservato, una certa notte 
Annibale uni ai suoi compagni alcuni CartaginesM, travestiti 
da cacciatori. Questi, carichi di cacciagione, appena furono 
ricevuti dai custodi, li assalirono e uccisero. Spezzata quindi 
la jiorta. Annibaie entrò con l'e.sercito e sterminò tutti i Ro¬ 
mani, meno quelli che riuscirono a ricoverarsi nella rocca. 

(z87). 

7. Lisimaco re dei Macedoni, asseiliando gli Efesii, soccorsi 
dal capo di pirati Mandrone che spesso conduceva ad Efeso 
navi cariche di preda, lo indusse a tradire. Perciò uni ai suoi 
uomini alcuni dei più fottìi soldati macedoni, perchè li intro¬ 
ducesse come prigionieri, con te mani legate, in Efeso. Questi 
poi, rapite dalla fortezza le armi, consegnarono la città a Li¬ 
simaco. 
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IV. - Chmc si riducano in strettezze i nemici. 


(215) ■ 

. I. I'‘abio .Massimo, devastati i terreni dei Campani perchè 
non rimanesse loro nulla su cui fidare per poter sopportare 
l'assedio, si allontanò al tempo della semina, affinchè essi 
seminaisseTO appunto il poco frumento avanzato. Ritornato 
indietro più tardi, macinò egli il grano rinato c vinse i Cam- 
Jiani ormai ridotti alla fame. 

(263). 

2. .\ntigono fece la stessa cosa contro i Cartaginesi (9). 

(391)- 

j. Dionigi, dopo aver espugnato molte città volendo ag¬ 
gredire Reggio che abbondava di vettovaglie, finse (io) di far 
la pace e domandò ai Reggiani di fornire viveri al suo eser¬ 
cito. Ottenuto ciò ed essendosi cosi esaurito il grano degli 
abitanti, assalì ed occu-i>ò la città, rimasta priva di alimenti. 

(387). 

4. Lo stesso artificio si dice ohe egli usasse cimtro gli 
Imerei (ii). 

5- Alessandro, volendo conquistare Leucade che abbondava 
di cibi, prese prima i castelli dei» dintorni e lasciò che tutti 
i loro abitanti si rifugiassero a Leucade, perchè tra molta 
gente gli alimenti si sarebbero consumati più jrresto. 

6. Falaride di Girgenti, assediando in Sicilia alcuni luoghi 
l>en muniti, finee di venire a trattative e depositò in essi il 
grano che diceva essergli avanzato. Poi, provveduto perchè 
le vòlte dei magazzini nei quali lo si era ricoverato fossero 
rotte e lasciassero passare la pioggia, sul far dell’estate assalì 
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c costrinse alla resa i>cr privazione gli abitanti che, facendo 
fidanza sul grano custodito, avevano tTopi>o largamente usato 
del i>roprio. 

V, - Come si dia a credere che un assedio durerà a lungo. 

1. Clearco spartano, risultandogli che i Traci avevano ra* 
dunato sui monti tutte le cose necessarie al viv'ere ed erano 
sostenuti dalla sola speranza (12) che egli dovesse ritirarsi 
j>CT mancanza di cibi, nel tempo in cui supponeva doN'essero 
venire a lui fxarlamentari nemici, ordinò che fosse ucciso un 
prigioniero alla loro presenza e le sue membra divise fossero 
spartite, come per cibo, fra le varie tende. I Traci, giudi¬ 
cando capace di tutto, pjir di resistere, un uomo che sop¬ 
portava cosi detestabili pasti, si arresero. 

2. Ti. Gracco ai l<us!tani che dice!vaìio dì aver viveri x>cr 
dieci anni e perciò di non temere Tassedio, replicò vi pren¬ 
derò nelì'tiìtdicesimo unno.- dalla quale risposta atterriti, i Lusi¬ 
tani si arresero subito, per quanto provvisti di vettovaglie. 

3. Ad A. Torquato, che ajsé»e<liava una città greca, essendo 
stato detto che la gio<ventù vi si esercitava accuratamente al 
tiro dei giavellotti e delle frecce, egli ribattè la venderò più 
cara, tra poco. 

VI. - Come si separino le forze nemiche. 

(202). 

I. Scipione, dopo il ritorno di Annibaie in Africa, poiché 
vari castelli che gli occorreva ridurre in suo potere erano 
difesi da valorosi presidi di diversa parte, mandava dd con¬ 
tinuo qualche drappello ad assalirli. Alla fine, si era avanzato 
anch'egli, quasi per espugnare la città, ma si era poi rHirato, 
simulando timore. Annibale, presa per vera la sua titubanza, 
radunò i presidii da ogni luogo e si dette a inseguirlo, come 
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se si stesse per combattere la prwa decisiva. Ottenuto cod 
quello che cercava, Scipione, ]>cr mezzo di Maisainissa e dei 
Numidi, {>ccup<> le città spoglie di difensori. 

( 155 )- 

2. I’. CorU€lio Scipiime, capita la difficoltà di espugnaTc 
l'ciniino che era difesa col concorso di tutti gli abitanti dei 
dintorni, cominciò ad assalire gli altri castelli, onde, richia¬ 
mati i singoli presidii a difendere il proprio territorio, prese 
Ilelmino rimasta vuota. 

Pirro re degli Epiteti contro gli Illiri, volendo ridurre in 
suo potere la loto capitale ma disiierando di riuscirvi, co¬ 
minciò ad assalire le rimanenti città ed ottenne che i nemici, 
fidando nella sufficiente difesa della capitale, si spargessero in 
aiuto delle altre ; pel qual fatto, radunati di nuovo egli tutti 
i suoi, invase la città priva di difensori. 

( 277 )- 

4. Cornelio Rufino console, assediando già da parecchio 
tempo inutilmente la fortezza di Crotone, che una truppa di 
I.ucani chiamata in aiuto rendeva inespugnabile, simulò di 
rinunziare all’impresa. Rimandò poi a Crotone un prigioniero, 
corrotto con un grosso premio, il quale, apparendo sfuggito 
ai suoi custodi, iversuase i concittaddni che i Romani si erano 
ritirati. Creduto ciò vero, i Crotonesi licenziarono gli nàtiti, e 
deboli e privi di difensori, assaliti all'impensata, furono presi. 

5. Magone capo dei Cartaginesi, vinto Gn. Pisone e cir¬ 
condatolo in nna certa torre, prevedendo che gli sarebbero 
venuti dei soccorsi, mandò verso questi un fuggiasco a per¬ 
suaderli che Pisone era già stalo preso: dal che atterriti essi, 
egli potè completare la sua vittoria. 

(415)- 

6. .àlcibiade in Sicilia, volendo vincere i Siracusani, da Ca¬ 
tania presso cui teneva allora l|csercito, mandò a Siracusa 
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-«««tato a«tu7Ìa Ouesto, introdotto nel pul>- 
r i^Rtooesi .ano 0.11.^ 
agli Ateniesi c che, se aiutati da quei di Siracusa, avrebbero 
sbaragliato essi Alcibiade. Da ciò ' Siracusani n^ 

sero con tutte le forse verso Catania, abbandonando la pmpr.a 
città, che Alcibiade a.ssall alle loro si>alle e danneggiò gra¬ 
vemente, come aveva sperato di fare. 

, Cleonimo ateniese, assalendo i Trezenii, che erano allora 
difesi dalle truppe di Cratere, scagliò entro le mura ^uni 
dardi, sui quali stava scritto che egli era venuto a liberare 
la loro repubbMca, c nello stesso tempo rilasciò vari prigio¬ 
nieri. che si era amicati perchè denigrassero Cratere. Con 
questo artificio sollevata una discordia intestiffe fra gli asse¬ 
diati, fece avanzare l’esercito e s’impadroiil della città. 


VII. - Sulla deviazione dei fiumi e suW inquinamento delle 


acque. 


( 77 )- 


1. r. .Servilio costrinse ad arrendersi per sete il viUaggio 
d'Isaiira, avendo deviato il fiume al quale gli abitanti attin¬ 
gevano l'acqua 


(SI)- 


2 C. Cesare in Gallia ridusse a mancar d’acqua la città dei 
Cadurci, che era cinta da un fiume e abbondante di fonti, 
t>erchc con cunicoli deviò queste ultime e impedì coi suoi 
arcieri l’iiso del fiume. 


V L. Metello nella Spagna citeriore fece stranixire sugli 
accampanienri nemici collocati in luoghi bassi un fiume che 
scorreva più in alto e da truppe appostate a questo fine fece 
tagliare a pezzi gli avversari, sconvolti dall'improvvisa inon- 

(Ifariou-e. . ' 


.1. Alessandro, presso Babilonia che era divisa per metà dal- 
l’Eufrate, fece fare a un tempo una fossa e un argine, sicché 
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no 


• • che appunto per l'argine gli occotresec 

' cL deviato itnSovvisamente il fiume, invaso la 

'cutr;:r St;» amico letto, che reso a^iutto gli o.riva tl 

passaggio. 

i>.„viiioilotlo che metteva al ca- 

«“ "r 

dallo scioglimento del corpo (M)- 

Vili. - Come SI incuta terrore negli assediati. 

’■ ;'''’‘irVrrss,t"^"ce'an,nlS^^ 

^riue tuL: fingendo di costr.vire un 
J. 1 Ì ahitanti, temendo di essere ramati (15). 

j. Pelopida tebano, 

dei Magnesi non molto discosti . 

ato contro uno di -f ' .^ca: 

vrr™ 

ad arte, come so annu,nr.iasw intermedio, por dare 

„„ 1, !«. '"J"' " I,.U™ «- 

trs rrrr.”. -".«Xu'r 

toro vinti. , 

(546) • 

, Ciro re dei retsiani, rinchiuso Creso in Sardi, da quella 
Toi^cono, 




FRONTINO 


I2C) 


1? w o.«tutn«- I^miaao, .e durante 

>••' notte li trasportò al colle. Verso l'alba poi, dette dal lato 
jposto rassalto alle mura: onde, .uando, soAo il sole 
s mulacrr da uomini in arme splendeMero in piena lucigli 
abitanti, credendo la città presa alle sigile si dettero’af^ 
fuga e lasciarono la vittoria ai nemici. 


IX. 


Delle irruzioni da fare per dove 

( 209 ). 


non sono attese. 


1. ^ipione presso Cartagine, aUa marea discendente se 

e'TaLT'' 

e, calate le acque, irruppe di dove non era aspettato. 

(223)- 

2. Fabio Massimo figlio del Temporeggiatore, presso Arni 
occupato dalle lra,q>e di Annibaie, considerata la posizione 
Iella citta, mando a notte buia seicento soldati, perchè saliti 
con scale sulle mura da ima parte della città molto munita 

iwrciò meno sorvegliata, scassinassero le porte. Quesri fa- 
vori i da lo strepito della pioggia (17) che copriva il rumi^ 
d«l loro lavoro, eseguirono l'ordine, ed egK, dato da tutfaltra 
parte al segnale dell'assalto (18), occupò Arpi. 

(207). 

«ir rixrrr“ 

P ender acqua si era messo a raccogliere lumache fra i sassi 

sol^^ at aimli”" centurioni con sveltissimi 

te»i=. ’ ? ? frammisto valenti trombettieri con la 

testa e 1 piedi nudi e gli scudi e le spade fissati iC le 
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An cinghie e ehiodi, giunsero al lato posteriore del castello 
eh« era vuoto d difensori o cri„<.fe. • castello 

, •_ uut;nsorj c, giiusta 1 ordine ricevuto. coiiMn 


( 259 ) • 

1. L. Cornelio Rufino console prese moltì castelli della Sar 
degna ro ituesto modo. Metteva a terra alcune fortissime tru^i 
alle qual, prescriveva di tenersi nascoste e aspettare che Tlì 
avesse com.uciato lo sbarco. Quando allora d nemici ae^om 
vano per opporsi alla sua avanzata ed erano imv-LTa Tni 
^«cinau molto in fuori con una Emulata fuga, e'Hal 
tavano le città abbandonate dai difensori. 

5 . l'ericle, capitano degli Ateniesi, assediando una certa 
omà molto forte per il gran concorso di difensori (rq) orXà 

dt nTaL 

dal mare, si suonasse il segnale deli-assalto e si levassero 

castello, abbandonarono le porte, e attraverso queste prive 
cosi d. difesa, Pericle fece irruzioue. ^ 

( 409 )- 

6. Alcibiade capo degli Ateniesi, si accostò una notte im- 
^ovvisamente a Cizico r>er assalirla e ordinò che da un-il 
I«sta parte delle mura suonassero d trombettieri ,ao). I I 
ensori de luogo sarebbero ,xnuri bastare: ma a quel lato 
soltanto da. quale credevano di essere asfaltati accorerò ^ 
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1 ; Milesii per prendere il porto dei 

Trasibrtlo ^ 

Sirioni. Il ^^,ano assaliti, con la flotta cui ues- 

aecorsi i tremici là d-rvc ^ 
suno pensava occupò il porto. 

nell-asserUo d'uua certa città marittima, lungi 
8 . nlippo. neU tavolato due navi e 

dalla vista degli abitano 

sovr’esso costruì delle toro. j^Ua città accostò 

rr.rrinrfr.’r... .» ^ 

resisteva. 

esistevano in ‘ ^ fortificare Tallra. GM ahi- 

runa con una Ios a - _ cominciarono a custo- 

Uiili. resi tranquilli I^r fortificare. .àHora Per-lcle. 

i;S: gettatili attraverso la fossa n.m guardata. 

il catìtifllo. 

“;iv“ " 

aiuto di invadere i tutta la moltitudine ne- 

un diverso lato la città e la prese. 


X. 


Delle insidie con cui si attirano gli assediati. 


( 195 )- 


n . „e avendo allontanato, alla vista dei Lacetani che 
I. Catone — aven ^ ordinò a<l alcuni Suesse- 

^i t-d^u ^le u 

salto alle ninia: e quando i L . inseguirli con 

rjm“ - ”4: Vanitosi eòi soldati ebe aveva 
llìlilCOE^ir CÌU<li 
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( 259 )- 

2 L Scipione in Sardegna, iier attirare i difensori di una 
certa città, con parte delle sue truppe (a.) finse di fugare, 
abbandonando l-assedio che aveva cominciato: onde, gua¬ 
tisi gH abitanti ad inseguirle senza cautela, con altri soldati 
che aveva nascosti entrò nella città. 

1. Annibaie. as.sediando la città di Imera. lasciò che i\ suo 
accampamento fosse invaso, ordinando ai Punici dt ntirarsi, 
crmie dinanzi a un nemico supcriore. Il quale fatto inganno 
tanto gli Imerei. che. spinti dairentusiasmo. abbandonarono 
la città per correre alle trincee puniche : allora Annibale prese 
la città, coi soldati che a tale intento aveva messi in agguato. 

( 219 ) • 

, lx> stesso Annibaie, per attirare i Saguntini. si accostò 
■ alle mura con schiere diradale e si dette a simulata fuga alla 
prima sortita degU abitanti ; poi. interposto fra essi e il vi - 
laggio il rimanente del suo esercito, sterminò i neniioi stretti 

nel mezzo. 

(406). 

5. Imilcone cartaginese, contro Girgenti. mise in agguato 
vicino alU città parte delle sue truppe, ordinando che quando 
gU abitanti si fossero discoslati. accendessero ^ 

umide. Oumdi. avanzatosi in pieno giorno col resto dell eser- 
cho per~attirare i nemici e simulata la fuga. ' trascinò molto 
lontano, col fuggir sempre, gli abitanti che si ^ ^ 

inseguirlo. Intanto i suoi soldati appostati avevauo a,.pccat« 
il fuwo ai cumuli di legna presso le mura, secondo 1 ordm ^ 
Onde i Girgentini. alla vista del fumo, ritennero inceiidiata 

la loro città e, mentre correvano indietro trepidanti per d, 

fenderla, presi tra i soldati che, già nascosti presso le mura, s 
facevano Toro incontro e quelli che, prima lusegniU, b assa¬ 
livano ora aUe sjiaUe, furono trucidati. 
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6. Viiiato, teniiiti ''n agguato i suoi uomini, ne mandò in- 
uanzi alcuni pochi a rapire gli armenti dei Segobrigesi : al 
cué ricupero accorrendo questi in gran numero e inseguendo 
i predatori che simulavano la fuga, caddero nelle insidie c 
furono uccisi. 

7. I cavalieri siwdisoi, mentre I.ucullo era assegnato alla 

guardia di due parti di Eraclea (aa), fingendo di rubare degli 
armenti, ne provocarono una sortita. .Mlora, datisi alla fuga, 
trascinarono negli agguati I.ucullo che li inseguiva e uccisero, 
con lui, ottocento soldati. ^ 

8. Carelc capo degli Ateniesi, dovendo assaltare una città 
litoranea, ricoverò nascostamente la sua flotta dietro certi pro¬ 
montori c ordinò che la più veloce fra le sue navi si spingesse 
oltre le guardie nemiche. Vedutala, tutto il naviglio che stava 
a custodia del porto si lanciò ad inseguirla e Carete, con la 
rimanente flotta, entrò nel porto indifeso e occujiò anche la 
città. 

(249)- 

9. Barca, comandante dei Punici in Sicilia dove i nostri 
assediavano per terra e per mare Ulilieo, comandò che una 
parte della sua flotta si mostrasse àn distanza pronta a com¬ 
battere. Contro di essa, ajipena veduta, essendosi di volo 
slanciati i nostri, egli, con le altre navi che aveva tenute na¬ 
scoste, invase il porto di Lilibeo. 


XI. - Delle finte ritirate. 

(432). 

I. Formione capo degli Ateniesi, avendo devastato i campi 
dei Calcidesi, ad loro ambasciatori che se ne lamentavano 
rispose con molta Irenignità e nella notte stessa in cui contava 
dar loro licenza finse di incevere dai suoi concittadini lettere 
che lo costringevano a tornare indietro. Retroceduto infatti 
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d’alcan poco, lioen/iò gli amI>asciatori. Questi riferirono «juindi 
che tutto era tranquillo e che l'orniione se ne era partito: 
imde i Calcidesi, fidando (23) nella cortesia usata ai loro 
messi e neirallontanamento dell’esercito nemico, abbandona¬ 
rono ogni custodia della città e quando Formione ricomparve 
affrettatamente non poterono più opporsi al suo improvviso 
assalto. 

2. Agesilao caj» degli Spartani, assediando i Focesi, venne 
a sapere che i loro alleati etano già stanchi delle sofferente 
della guerra. Ritiratosi perciò alquanto, come se volesse de¬ 
dicarsi ad altre operazioni, offri loro una buona occasione di 
allontanarsi, e poco dopo, radunato di nuor'o l’esercito, vinse 
i Focesi rimasti privi di aiuti. 

(409). 

3. Alcibiade, contro i Bisantiui che si tenevano strettamente 
chiusi nelle loro mura, predispose delle insidie e, finto di 
ritirarsi, li sopraffece quando più non si riguardavano. 

4. Viriato, avendo eseguito in ritirata un percOTso di tre 
giorni (24) e lo stesso cammino in senso opposto avendo quindi 
rifatto in un sol giorno, vinse i Segobrigesi, che trascuravano 
ogni guardia ed erano tutti occupati in un pubblico sacrificio. 

(362). 

5. Epaminuiida a ^lautin-ea, avendo scoperto che gli Spar¬ 
tani accorrevano in soccot^ del nemico, pen-sò che avrebbe 
potuto occupare Sparta se gli fosse riuscito di giungervi n-a- 
scostaniente e ordinò che durante la notte si accendessero 
nrolti fuochi i>eT occultate la pntteusia delle truppe, sotto la 
sembianza della loro immobilità. Ma, tradito dia un disertore 
e inseguito dairesercìto degli Spartani, troncò l'intrapresa 
marcia su Sparta e rivolse contro i Mantinesi lo stesso arti¬ 
ficio : accesi dunque i soliti frequenti fuochi nel suo campo, 
fece credere agli Spartani di rimanere fermio, poi con una 
corsa di quaranta miglia ritornò a Mautinea e la conquistò, 
perchè priva di aiuti. 
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XII. 


Come si stimoli la vigilanza nei propri soldati. 


Alcibiade capitano degli Atenieai. la cut 
diala dagli .Si>artani. preoccupato della negligenza delle scolte, 
irrud f coloro che erano di guardia (a5) di osservare uua 
iota chfc durante la notte egli avrebbe fatto apjtanre su^ 
rocca e appena vedutala di Accendere essi stessi a tre lua. 
avvertendo L chi fosse mancato a talV obbligo 
severamente punito. Cosi, mentre con gran cura 
i, promesso segnale del comandante, tutta fecero cu- 

stodia e fu evitato un l>ericolo che si temeva per quella notte. 

a Ificrate. coudottiero degli .Ateniesi incaricato della difesa 
di Corinto, mentre, nell’attesa dell’arrivo dei nemici faceva 
tr^nalm^nte la ronda, trafisse con un pugnale una guardia 

m,..; . . «lo., oho .óù ...Oi SII 

quella punizione come troppo severa, rispose quale 1 ho 
riifo. tale l’ho lasciali). 

i. Si dìioe che Epaminonda tebano facesse la stessa cosa (z6). 


XIII. - Come si spediscano e si ricevano notizie. 

( 390 )- 

, I Romani, assediati nel Campidoglio, inviarono a Ca¬ 
millo per chiedere aiuto Ponzio Cominio. ohe. ad eludere la 
soriegtoiza dei Galli, si calò dalla rupe Tarpea e, 
nuoto U Tevere, raggiunse Vedo, di dove ® 

modo presso i suoi, dopo aver eseguito la commissione. 

(ari). 

I Campani, stretti dai Romani in rigorosissimo assedm. 
mandarono lore, come disertore, un tate 

casione di fuggire, portò ai Cartaginesi una lettera che tener 
nascosta nella cìntola. 
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3. Alcuni inserirono lettere fra carne e iwlle della caccia¬ 
gione eri anche del liestiamc vivo (26). 

, Altri intr.Klnssero lettere nella parte iiosteriore di un 
«.inineuK., mentre passavano attraverso le guardie nemiche (26). 

5. Alcuni scrissero neirintemo dei foderi (27) delle armi (26). 
( 74 ). 

6 !.. I.ncullo, i>er informare del suo arrivo i Ciziceui ^s- 
sediati dà Mitridate, le cui truppe tenevano impedito l’unico 
augusto accesso alla città, cioè il ponte che ne congrunge 
l'isola al continente, ordinò ad un suo soldato, molto esperto 
nel nuoto e neUa navigazione, di fare per aerina il neces^rro 
percorso di sette miglia (28) sedendosi fra due otri gonfiate, 
contenenti alcune lettere e collegatc l»er le loro parti infe¬ 
riori da due regoli mantenuti discosti. Questa gita il soldato 
esegui con tanta maestria, servendosi deUe gambe, che teneva 
pendenti, come di timoni (29) per guidarsi nel corso, che 
ingannò chi, vedendolo dai lontani posti di guardia, lo ritenne 
un mostro marino. 

(43). 

7 Irzio console mandò spesso a Decimo Brnto, che era 
assediato da Antonio in Modena, lettere incise sul piombo, 
che i soldati si legavano a un Inaccio, passando poi a nuoto 
il fiume Sciiltenna. 


(43) 

8 I o stesso Irzk) annodava con seta le sue lettere al collo 
di àolomhe, che prima affamava tenendole rinchiuse al bino 
e poi metteva in libertà da uu luogo quanto più si poteva 
prossimo alle mura. Le colomlie, avide di luce e di cibo, 
volando sui più alU edifici, erano riprese da Bruto, che cosi 
rimaneva informato di tutto, perchè aveva avvezzato le co¬ 
lombe ad accorrere in determinati luoghi m cui teneva pre- 
parato il cibo. 
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XIV. - Come si introducano rinforzi nella piazza e si for¬ 
niscano viveri. 


(«)• 


I. Nella guerra civile, durante l'ass^io di Ategua, città 
spagnuola del partito di Pompeo, Mauro, fìngendosi una notte 
eornicuiario ceaariano del tribuno ( 30 ), stimolò al loro dovere 
alcune sentinelle e, ottenuta da esse la parola d’ordine ( 31 ), 
ne ammoni altre : cosicché, con la persistenza del stio inganno, 
potè condurre in città, attraverso l’esercito assediante di Ce¬ 
sare, un soccorso inviato da Pompeo ( 3 *). 


(aifì). 


2 . Quando Annibale assediava Casilino, i Romani abbando¬ 
navano botti di farro alla favorevole corrente del Volturno, 
perchè venissero raccolte dai cittadini. E allorché Annibale eblie 
ad esse fatto opporre una catena tesa attraverso il fiume, spar¬ 
sero su questo delle noci, che, trasportate dall’acqua fino al 
villaggio, soddisfecero al bisogno di cibo degli alleati. 


(43). 


3 . Irzio, ai Modenesi assediati da Antonio, mandò del sale, 
di cui sopra tutto avevano necessntà, chiudendolo in barili che 
poi abbandonava sul fiume Scultenna. 


(43). 


4 . 11 medesiipo Irzio mandò, sulla corrente favorevole, del 
bestiame che, ritirato, alleviò la carestia degli amici. 






i 


XV. - Come si facciano apparire abbondanti cose che stanno 
per mancare. 

(.390). 

I. Quando 4 Galli asfjediavajio il Campidoglio, i Romani, già 
ridotti all’estTemo d^lla fame, gettarono del iiane al nemico, 
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nttencndi. che esso li credesse al-lKindaiili di vettovaL-lie. e cosi 
,„>terono sol-lH^rtare Tassedio (33) fi«o all'arrivo di Camillo. 

2. Si dice che irli Ateniesi facessero la stesrsa cosa verso «li 
SlKirtani (34). 

(ai6). 


3. Coloro che da Annibaie erano assed.iati in Casilino e ritenuti 
Riunti al colmo della fame, perchè Annilmle aveva sottratto 
persino le erbe al loro nutrimento facendo arare il terreno fra 
il suo campo e le mura della città, fecero la semina in un luogo 
predisposto ed ottennero di apparire provvisti di cibo l>er so¬ 
stentarsi fino al futuro raccolto. 

(9 d. C.). 


4. I superstiti della strage di Varo, essendo assediati c lanchè 
sembravano mancare di frumento, condussero per un intera 
nigte i prigionieri in giro intorno ai loro granai e pm la lascia¬ 
rono liberi, dopo aver tagliato loro le mani. Questi aa compagni 
che assediavano dissero di non sperare di vincere 1^ fame i 
Romani, ai quali avanaava ancora una gran quantità di al- 

mentì- 

s. 1 Traci, assediati su un arduo monte cui i nemici non ave¬ 
vano possibilità di accesso, raccolsero da ciascuno un po i 
grano, e ne cibarono alcune licore, che poi spinsero nel campo 
avversario. Prese queste ed uccise, apparvero i resti del grano 
nelle loro viscere: onde il nemico pensò dover ai Iraci rima¬ 
nere gran quantità di grano, poiché ne pascevano pers.no 
bestiame - e abbandonò quindi l'assedio. 


(6ii). 

6. Trasibulo. capitano dei Milesii. soffrendo i suoi soldati 
del lungo assedio in cui li stringeva AUatte, che si^rava p 
eni Xre ad arrendersi per fame, poco prima dell'arrivo d^ 
alcuni ambasciatori di Alialte, ordinò che mito ,l grano fosse 
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■portato sulla piazza e. fissati per l'ora dell’arrivo i conviti, 
fece imbandire mense per tutta la città : cosi convinse il ne- 

* micoche rimanevano loro cibi per sopportare un lungo assedio. 

f'. 

» 

i XVI. - Come si trattino traditori e fuggiaschi. 

I (216) • 

I 

' r. Claudio Marcello, saputo delle intenzioni di !.. Banzio 

nolano — che si studiava d’indurre al tradimento i suoi con- 

* cittadini e cercava di compiacere ad Annibaie, perché per 
sua benevolenza era stato curato tra i feriti di Canne e quindi 
dalla prigionia rimandato libero ai suoi — non osando ucci¬ 
derlo pel timore che la sua morte gli sollevasse contro gli altri 
Nolani, Io chiamò a siè e gli disse di riconoscere in lui un va¬ 
lentissimo soldato, il che dapprima non aveva saputo, lo esortò 
a rimanergli compagno e dopo queste onorevoli parole gli 
regalò un cavallo: con le quali cortesie si acquistò, non sol¬ 
tanto la sua fede, ma anche quella del popolo, che il volere 
di Banzio regolava. 

2. Amilcare, capo dei Cartaginesi, poiché spesso i suoi au¬ 
siliari galli passavano ai Romani, tanto che ormai per abitu¬ 
dine erano subito accolti come alleati, indusse a simulare la 
diserzione alcuni suoi fidatissimi, i quali sterminarono i Ro¬ 
mani che vemvauo loro incontro per riceverli. 'Cale astuzia 
non giovò ad Amilcare soltanto per i risultati del momento, 
ma in seguito fece che ai Romani rimanessero sospetti anche 
i veri disertori (35). 

(261). 

3. Annone, comandante dei Cartaginesi in Sicilia, avendo ap¬ 
purato che circa quattromila dei suoi mercenari galli cospira¬ 
vano di fuggire presso i Romani perchè da alcuni mesi non 
ricevevano più la paga, e non osando infierire contro di essi 
per la tema di una sommossa, promise loro di compensare il 
danno del ritardo con qualche liberalità. Della qual cosa rin- 
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graziandolo ! Galli, al momento oi>poTtuno offri loro di andare 
a predare-(36) — e mandò intanto al console Otacilio un suo 
fedelissimo tesoriere, clic, fingendosi disertore per aver falm"- 
ficato i conti, gli annunziò che nella notte ventura avrelilie po¬ 
tuto sorprendere quattromila Galli che sarebbero stati inviati 
a i>redare. Otacilio non prestò subito fede al fuggiasco, ma 
non ritenne neppure di dover disprezzare l’avviso ricevuto : 
fece perciò disfxirre in agguato un fortissimo corixi di lrui>pe, 
dal quale furono sopraffatti i Galli, che cosi soddisfecero in 
■loppio modo al progetto di Annone, jierchè uccisero molti Ro¬ 
mani e rimasero essi tntti morti. 

4. Con un artificio dello sle.s.so genere, Annibale ai vendicò 
dei disertori. Infatti, salititi) che alcuni dei suoi soldati erano 
la notte precedente passati al nemico e non ignorando che que¬ 
sto aveva molte spie nel suo campo, dichiarò pubblicamente 
che non bisognava chiamale fuggiaschi quegli accortissimi sol¬ 
dati che per suo proprio ordine ai erano recali a scovare i pro¬ 
getti dei nemici. Il che udito e tosto riportato dalle spie ai 
Romani, questi railunaroiio i disertori e li rimandarono via, 
.topo aver loro tagliato le mani. 

(16S) 

5. Diodoto, comandante le truppe di difesa di Atifiiioli, so- 
siiettando di iluentila Traci die gli sembravano voler saccheg¬ 
giare la città, fece falsamente credere che poche navi nemiche 
si erano acixistate alla vicina spiaggia e potevano os.sere pre¬ 
date. Ila questa speranza eccitati i Traci, li fece uscire, ma poi, 
chiuse le porte, non li ricevette più. 

XVII. - Delle sortite. 

(s,s>) 

I. I Romani, che prestavano soccorsi ai Palermitani, acco¬ 
standosi .\sdrulKilc l>eT melter l'assedio, colhK'arono ad arte 
piH'hi difensori sulle mura : e quando, dìsprezzando la loro 
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scarsezza, AsrIruhaVe si (u spiuUi iiioatrtaiueiitc presso le mura, 
fatta ima sortita, lo trucidarono. 

(i8i) 

2. Emilio l’aolo, avendo tutti i LÌKuri assaltato airiniivrovviso 
il suo accainj,aniento, finse di aver timore e rattenne luiiKa- 
mente i suoi soldati : jxii, quando il nemico si trovò già stanco, 
fatta eruzione dalle quattro ixirte, battè i I.iguri e li fece pri¬ 
gionieri. 

j. Livio, iirefetto dei Romani a difesa delta fortezza di Ta¬ 
ranto, mandò ambasciatori ad Asdrubale, jierchè gli fosse con¬ 
sentito di allontanarsi incolume. Con questa finzione indotto 
il nemico a non guardarsi, fatta una sortita, lo sconfisse. 

(i8). 

4. Cn. Pompeo, assediato presso Durazzo, non soltanto riuscì 
a liberare i suoi dalla stretta, ma anche, dopo la sortita che 
aveva saputa fare a tempo e luogo opportuni, riuscì a sua 
volta a circondare completamente Cesare mentre assaliva- con 
violenza il suo castello forte, cinto da una doppia linea di ri¬ 
pari, e lo ridusse, preso fra coloro che esso assediava e quelli 
che di fuori lo accerchiavano, a correre non lieve (lericolo e 
danno. 

(S-i). 

5. Flavio Fimbria iti Asia iwesso Rindaco contro il figlio di 
Mitridate, costrutti ai fianchi due spalti (37) e scavata sul fronte 
una fossa, tenne ferme le truppe entro i ripari, finché la ca¬ 
valleria nemica fu i>enetratn nelle strettoie di tale fortifica¬ 
zione : allora, fatta ufia sortita, sterminò seimila cavalieri, 

( 54 )- 

6. C. Cesare in Gallia, essendo .state distrutte da Ambiorige 
le forze dei legati Titutio Saliino e Cotta, come aveva saputo 
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<U Q. Cioercwu-, che stava iniTe Cdint.attcìMlo, si era avan/at>. con 
line IcKÌnui. Veduti volgersi contro «li sé i nemici, finse di te¬ 
merli e trattenne i soldati nelraceampamento, che ai>|>osta 
aveva costruito più ristretto deil solito (38). 1 Osili i, con- 
vinti della vittoria e acx-orreiido i|n.isi alla preda del camiio. 
si dettero a colmare le fo.sse e a demolire il liastione : ina, 
mentre occupati in cii'i non erano pronti a comliaf.ere 131)),' 
Ce.sare, fatti uscire ad un tratto e «la ogni parte i suoi uomini, 
li stermim"). 


Ì56). 

7. liturio Sahiiio, «li fronte al gramle e.sercito «lei Galli trat¬ 
tenendo i soldati entro i rii>ari, fece a quelli l’impressione di 
aver i>aura e jrer aumentare quest’impressione mandò loro un 
fuggiasco a dire che l’eseTcito romano era nella disperazione' 
e liensava alla fuga. 1 nemici, ecidtati dalla «iieiranza di vitto¬ 
ria che si offriva h«ro, si caricarono di legna e di stirmenli i>er 
colmare le fosse ed a gran corsa saliront) fino al nostro accam¬ 
pamento, ])o«to su un c<dle. Allora 'l'itnrio scagliò contro di 
loro tutte le sue forze e, tagliati a jrezzi molti Galli, mollissimi 
ne fece prigionieri. 

(90)- 

8. Gli Ascolani, stiindo l’oiiqiei» lér assaltare la loro città, 
mostrarono sulle mura ]x)chi vecchi e ammalati c con ima .sor¬ 
tita misero in fuga i Romani, che Jet ciò appunto non si gnar- 
■lavano. 

(138)- 

I). 1 Numantiiii assediati non -schietaremo il loro esercito 
neiqmre dietro i ripari e si l-coinero tanto «Mscusto da indurre 
in Poi>iHo Renate la fiducia di jniter assalire la città con le 
scale. Ma poi, quando egli sospettò «li un inganno perchè nem¬ 
meno allora gli si opixmes-a resistenza, e già richiamava in¬ 
dietro i suoi, fatta una studila, aggredirono questi alle simile 
e mentre si ritiravano. 
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XVlll. - Della costanza negli assediati. 

(2Il). 

, I Romani, qnandk. Annidale era dinanzi alle loro mura. 
,>er .«tentare fiducia, mamlanmo i>et altra ix>rta un ^ul.p c- 
mcnto agli eserciti che tenevano m Si>agna. 

, ('.li stessi Romani, morto l>er caso il ,.roprietario «lei ter- 
re'no Cultuale Annihale aveva ,«sto il suo campo, me^ .,«e- 
sto alHncmto. !.. lecer., salire .-dio stesso presso al .,uale 
stato aciuislato ]xrima della guerra. 

(all). 

3 lessi, .neutre erat.o assediati da Anuil.ale e 
assediavano Capua, decretarono che non se ne sare. 

.nato Pesercito, ee non dopo la sua presa. 







NOTE. 


(,) La non chiarisshna dicitura «xpk-ta .am l>rwlem mxe - 
può lasciar supporre cl,c Frontino Intenda ancHc <,ut 
alludere a precedenti suoi studi sulla tecnica. rnMarc. 

U) Era freciuentc nei generali romani Fuso di 
sercilo a concionc. od a parlamento: c ciò aveva luogo g 
rat,nenie, nella larga e bella strada, della i,n..c.p.a cke ab 
Marno veduta essere la maggior via 

alla fronte delle truppe e subito dopo la ’ 

o pretorio. La chiamata a parlamento dei soldati 
ogni qual volta sembrava utile comunuare loro qualche cosa 
d'importante, come una premiazione, un elogio solenne, un 

rìmbrovcro una punizione esemplare. 

4 ssai di rado i Rqmani ricoirevano al sistema militare mo- 

aèrno di chiamare a rapporto i soli 

delegando ad essi le comunicazioni da fare ai sol^ i. 

cosa si spiega facilmente, per la relativa piccolezza degl, eser- 

''“vrcas’o 'tipico e di prammatica, di concionc, 

Jando II geLrale. consultali gli àuguri, decideva d, muovere 
le tnippe conlro il nemico. Allora sulla cima del 
spiegava al vento una bandiera rossa, che signtPeaaa 
truppe di doversi preparare al combattimento. Tosto, «I ° 
delle trombe, l’esercito si riuniva e il generale dinanzi ad esso 
pronuLiava la sua arringa. I soldati manifestavano il oro 
plauso, o con acclamazioni, o sollevando in allo le man, desirc. 
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<) battendo fragorosamente le spade sugli scudi: il silenzio 
età considerato segno di timore. Dopo l'arringa, tulle le trombe 
davano il segnale dell'avanzata. 

(^) Il testo ha si iniypiliatos inva<I«T€t, poeo esatto logica¬ 
mente. perché manca il soggetto cui il participio inopinah» 
dovrebbe tiferirsi. Vociti testi, che il Gundermann chiama 
tkteriiires (iiuanliinque uno sia deil'Oudendorp) portano si 
iiiopinatus invaderei, che non <’ molto preciso grammatical¬ 
mente. Pare che le due lezioni poirebbero metiersi d'accordo 
con la soluzione intermedia dell'avverbio inopinato. 

(•1) .‘I sostegno della lezione I.neTiam, il Gundermann cita 
Ire codici ed attribuisce la voce I.nnam ai testi deteriorcs. 
ICppure. anche l'Oudendorp accetta I.nnam, che corrisponde 
al villaggio di Limi, prima etrusco, poi preso dai Liguri, dive¬ 
nuto assai più lardi capoluogo della Lunigiana e finalmente 
abbandonato dagli abitanti per l'odierna Sarzana, dopo le ter¬ 
ribili devastazioni cagionatevi dalia malaria. 

(5) È mollo difficile pronunziarsi fra la lezione del lesto 
al) ea parte mnrorum ([Uae longissàna erat A MARI paucos 
disiK)«ueTunt, suggerita da Zechmelslcr, e le varie altre appari, 
APPARERE, A PORTI', lo sceglierei apparere, lasciando in dubbio 
da che cosa fosse longissima la pars murorum, perchè mi 
sembra che, supponendo questo punto delle mura troppo lon¬ 
tano DAI. MARE, non sarebbe riuscito spontaneo capire che rnclù 
degli uomini che litigavano a terra erano proprio scesi dalla 
gran nave, la quale evidentemente era potuta entrare, per la 
sua finzione, molto avanti nel porto. Ho poi tradotto l'inde¬ 
terminato paucos con pochi uomini, mentre mi sarebbe pia¬ 
ciuto assai più scrivere pochi soldati: net primo caso infatti, 
i pochi uomini sarebbero parsi concittadini agli assediati c 
lo stratagemma non avrebbe provocato la corsa sul luogo di 
tanta gente; nel secondo caso invece, la brama di togliere ai 
soldati nemici un ricco bottino avrebbe potuto giustamente 
indurre gli assediati ad accorrere in masso. 

(6) Si chiamava paludamento o clamide il manto di guerra 
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dei generali, che era di colore scarlallo c orlalo di porpora. 
Talvolla un ntanlo simile porlavano ancite gli ufficiali supe¬ 
riori, che (iiovenale chiaiiwoa appiinlo gli ufficiali dal maato 
rosso, f: da supporre clic Carmadc, come lutti gli Orientali 
dot resto, vestisse pomposamenle, 

(7) Gallali tclwol porla il testo; galero (bcrrello di pelo) 
pollano altri, forse con maggiore proprietà. 

(S) ti confestim deinde, portato dai lesto, à qualche cosa di 
più forte del nostro toslo, o subito dop<r, perché dà t'idea 
lic/ralTreltalamente, del concitatamente, e suonerchhe quasi 
subito dopo con grandissima premura, fi poco usalo dal clas¬ 
sici, appunto perché di 101 significato veramente eccezionale. 

(g) Esempio non di Fronllno, secondo il Oundcrmanii. 

(io) Il lesto porla simulabat pacera iietiittiue ab eis, ut coni- 
meatus... e lo scollaste accenna, in noia, che qualche edizione 
ha i due verbi al tempo presente, simulai i>etiuiue, menili; 
la' pluralità dei codici li ha al perfetto, simulavit pctiitque. 
tropo ciò, non capisco perchè il Gundenmrnn abbia voluto 
introdurre di suo l’inutile sconcordanza del simulabat col ]>e- 
tiitxiue. 

in) Episodio che si illiene estraneo a Frontino. 

(n) Il lesto dice uiiaque S)>e sustentari, qiuxl creilerent eum... 
recessurum . c il (lundermann confessa, questa volta, d'avei 
preso la parola spe dai codici deteriores. Molte altre edizioni 
portavano unaqtie (od una <|Uoquc) ol>e sustentari : fu il IVes- 
seling, cui s’associò poi l’Oudendorp, a proporre pel primo 
di leggere sjte Int’ccc di ope. Io ho naturalniente tradotto spe, 
ma trovo che ojje reggerebbe assai meglio l’attrimenli inutile 
inciso quod crederent. Così si verrebbe ad avere: ed erano 
sostenuti da questa sola forza, la convinzione che egli... si 
sarebtre ritirato. 

(13) Episodio estraneo a Frontino. 
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(14) Fortuna che I licioni non avevano la stessa abitudine 
del Romani di affibbiare nomignoli al loro eroi. Altrimenti. 
Dio sa se il povero distene non sarebbe stato decorato di un 
soprannome difficile a portare! 

(15) La mina non aveva, naturalmente, al tempo dei Ro- 
mani io stesso scopo di oggi. Non si trattava di uno scavo 
verso l'interno delle mura in cui un’esplosione dovesse aprire 
l'accesso agli assalitori, ma di uno scavo in cui l'accesso finale 
doveva procurarsi sfondandone con picconi e zappe l'estrema 
volta, sotto II suolo delta città da invadere. 

(16) Il lesto dice proprio subrexit, cioè driz/.ò, inalzò, eresse. 
Ho quindi mantenuto la parola nella traduzione, quantunque 
mi paia singolare l’idea di mettere così in evidenza agli asse- 
diali l’artificio fui si doveva ricorrere durante la notte. Mi 
sarebbe sembrato pili giusto accostare semplicemente alle mura 
i pali durante il giorno, .dltre lezioni (che il Gundermann non 
cita) darebbero infatti snbtexit, subT«i>sit e stibiccU. 

(17) Il lesto ha un adiuti .lecidentiiu aquarura sono, che. 
specie dopo aver parlato di marce, potrebbe trarre in inganno, 
con l'idea del rumore delle acque calanti, poiché dieciderc, 
oltre a quello di cadere, ha anche il significalo di gettarsd 
scorrere come nella frase flumina decidunt in mare, fc perciò 
utile rammentare che anche Tito Livio racconta il fatto c 
parla di una dirotta pioggia che lo favori. 

I II I ‘ • 

(18) Veramente, il testo porla ab alia parte adgressus, cwc 

assalendo, da un’altra parte. Ma io sto con l'Oudcndorp. che 
si meraviglia di un assalto non tentato per dove le porle erano 
sfondale e scrive quindi nella sua edizione ab ea i>arte. Sic¬ 
come però la generalità dei codici preferisce la lezione ad alia 
parte, cosi ho credulo di ovviare alla specie di controsenso 
che èssa porterebbe, punteggiando poco latinamente il periodo 
In questo modo, il>se, dato signo ab aHa parte, adgressus cepit 
Argos, c tradticetìdo in conseguenza. 

liq) Non mi piace il magno consensu defendentium, che II 
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(;u,.derma,„. accetla 4^1... consensu delU, pluralità dei codici, 
c ho seguito il Harlel nella variante concursu. 

(ao) I Romani si servivano, per fesercito. di soli strumenti 
musicali a fiato, di cui i'principali erano: la tuba, o 
a tubo drillo, mollo lungo, con un piccolo padiglione all eslre- 
miiàj il corno, a fusto curvo e quasi circolare; la buccina. 
simile al corno nm assai più grande, che i soldati di guardia 
adoperavano nel loro senùzlo. ad esempio per comandare ti 
cambio deUe sentinelle; il lituo, il cui fusto era mollo corto, 
grosso c curvato a un estremo a guisa di una tozza pipa, e 
somigliava al bastone degli àuguri, chiamalo appunto lituo. 

Questi strumenti erano tulli di rame (aenci tubi) e perciò i 
suonatori venivano generalmente indicali col nome di aenea- 
tores: in particolare poi si chiamava tubiceu il suonatore di 
tuba, corniceli quello di conto, biiccinator quello di buccina. 
liticcn quello di lituo. 

La tuba era lo strumento tìpico della fanteria, il lituo della 
cavalleria. 

,a.) Molla Incertezza lasciano i lesti di Frontino in questo 
huiito Varie edizioni portano ciiiuwiani civitatis parte nulitum 
relieta oppuKuationc; altre non poche dànno cuiusdan. crtu- 
tatis per tiiuiultum... ; il Gundermann. di suo. corregge cmii^ 
d-.un cmtatis i>ro,«ignatore8 ut eUceret. cum parte milittini. 
relieta oppiiguatione. lo. senza fare apprezzamenti, ho Ira- 
dotto dail'ullima lezione. 

Ouiu Ileracleae .luaruni parti»™ pra^'^i'''" l>ruevoeilius 
Lucullua. L-ìnle,Prelazione del ditarum l>artiun,. che . 
veramente difficile, ha dato luogo a un’infinità di discussioni 
fra gli scoliasti. Basterà dire che fra le varie lezioni si trovano 
le seguenti: Eradee d.iarum l>artnim. IleracleanaTuni l^rtitini. 
aereeea editaruin partium. acrecea eduoruni. craclea cduarmii. 
Eraclea Heduaruni. Heraclea heduarum. acrecia duarura. a 
Grecia duanini. Heraclcae cobortium. 

,a,) Epe et oblatae httmauitatis et aliducti exercitus. Meglio, 
secondo me. il fide che allo ape sostituisce il Uachsmulh. 
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•l»o»l,i,ui,,c neUa hvd„zionc anche s)* inani udneia- jw-r I 
siH;rinua ch^ iu «-ssi s..lk-vavano le ricevute cortesie e l'all,,'' 
tanaineulo 4Vell’<?&crcilo. 

(JJ) Ogni soidaio romano poriava di soiito in marcia, 
aiic sue armi (che non considerava mai come un peso 
come una parie di se siesso), i viveri per „ni„dici giorni; oa'ò 
Kiensrli, c,nah una caicna. una sega, una eappa, una faicc 
una coreggia di cuoio, un orcio, un paniere e hnalmenie ii'e 
o quattro Pah. pei concorrere a formare i-accainpamenlo 
Carichi di un simile fardeiio. che superava spesso i 30 chi. 
logrammì. 1 soidalì romani percorrevano comunemente 20 mi. 
gha al giorno, ossia In cifra tonda 30 chiloiiielri (vedi la noia 
Questa dislanea coslltulva la regolare KÌ,;rn;.t:. di marcia 
hene inteso in pianura, ri pcrc.n-a,, di tre Kiorni del testo sj 
III piano, era dunque di quasi y.. chilomciri: ina faverlo cse. 
guito in un solo giorno ed evidenleinenle senza bagagli her 
quanto mirabile, non deve stupire troppo da parte di quéi va. 
leiilissiriii caiiiintiialori che erano gli antichi Kornani. 

(2.S) IC! minato di formare un accanipainenio, si assegnava 
un certo numero di inanipoii alla guardia delle porte delle 
rinccc e di altri punti del campo, come il pretorio, le tende 
dei lega i, del questore c dei tribuni. Il servizio di guardia 
durava ininlerrolto, giorno e notte, c le sentinelle si mula, 
vano ogni tre ore. 

Si chiamavano generaliiienle excubiac tulle le guardie o 
fazioni sia durante il giorno che durante la notle. e Più 
spccialnienle vigilici le sole guardie di notle. .Vi dicevano poi 
stattones le guardie alle porte e eiistodiag le guardie ai ha. 
Inardi, ossta alle trincee. 

mLatJcntinella che abbandonava il posto era punita co» la 

/•■roSófr'" di 

( 27 ) / foderi delle spade romane, di pelle o di panno, erano 
larghi c quindi spesso rovesciabili. 
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correre per acqua, pouh T „pp„nlo prese 

,o,„ano si potuto precisare la luu- 

il suo MOiue. Non se ne j, ,^7-, 

ghezza: Il Leironne a va ' deir.-idaru di HS3. 

il. traduttore francese del e . Koniani l>as8o 

Crtosa unità era II P^' ' percorsa, "Cl cammino del- 
.rande, cl.e equivaleva 

l'uomo, dal nved«stnio 1 che I KomanI chiama- 

dnnquea due del I^Je II inmao .rande 

quattro diti (circa m. 0.01S). 

come remi. ^ 

Ijo, Il I..I» f"“ '■”<i"“ 

„"..'o„. « .!■< ■' •»"■ 

dis(i«(i™ .nilifo'-e „„ saldalo decoralo del 

cava .»ire!...o. Corn.cularms dlcex^^ _ .otfufficlale 

comicolo c con lo ;Z jreTd7tribuno, e che por- 

addetto alla persona ^,TTTer essere riconosciuto da lulll. 
lava appunto tale ‘^•^1^“’“'" ® 

ad spiega II JJ j^gii scollasti sul significalo della 

di tante discusston, pretese persino doversi 

parola corniciilams, alla 1 perchè, a quanto pare. 

dare un senso Z'ZcTl^ierè confotdendola evidentemente 
la si traduceva per trombettiere / ,^0 di tenda (o 

o„„ ...Il 'ir"'-.':'; 
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'Tc‘ ii s 

,o|a dette WBsete, per uso (come 

quadrate, P j^’^^spresi^ione tesser ,-;nnÌtica^re. h®” 

■■>""'';;n"...-f» c""" 

„cl ("JO telino. n genemlo to""*' 

.wlo pez^tetto Pi;«i ,Hbrt.ii e ai 

si cambiava. ,„alerialnienle. ai P ffnlMfK’»* 

£. per rnenzo d fiiiiniiavaHO tesser fiorici. 

Sn.'“ " ■'' *' 

è.... "jil..'';”;.» '■" 

,„,„,e “ ^rMunatius a Mar- 

iHlricali di “ ,<f ;Hm-iPalf. alta ra _ .utitus. 

del Js Marcus. >lurus. 

m’- ir Td-c ii ; ;S«ra interi,.. 

pot, . ,....« : .i in....... ■“>,;“^e. 

..... p..« “1 ,J 11,.,,,.. ... , ...enl. n.H..... 

rfella HUirusianc di ,,^,,.^.pissct e '! fcrdi,' 

le parole cuti. ^xcitaiis. .Scusa „£.’s(a lesione. 

'.“".r„» "‘"fV i 
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(33) Ho Iradollo alla lèttera robsidtontm toleraverunt del 
testo, ma è evidente che noM basta s€mbiai« di aver cibo per 
urente realmenle. giacchi non può fornire grande sostanza un 
nutrimento apparente. Il senso che alla frase si deve dare è 
dunque ebbero un assetilo tranquillo, orrero non soffrirono 
faticosi assalti del nemico od anche poterono protrarre l’as¬ 
sedio. 

(34) Esempio ritenuto estraneo a Frontino. 

(35) Stratagemma sleale. Imitato dal moderni Teutoni, fa- 
cendo fare assalti dalle loro truppe Indossanti uniformi degli 
eserciti nemici. 

(36) Trovo geniale l’accomodamento del datur poUicitis (che 
pure starebbe bene col per tenipus idoneum), o del pili comune - 
datis (o dilatis) poUicitis, col praedaturos pollicitus, proposto 
dal Hartel e seguilo dal Gundemiann. 

(37) Brachiis ab latere ductis. Il braccio, in fatto di fortifi¬ 
cazioni, i un riparo, uno spalto, generalmente curvo, di terra- 
pieno 0 di muro, costruito a difesa dello spazio intorno al 
quale è condotto. Nel porti, si chiamavano brachia i murali 
e i moli. 

(38) Il testo porta arotiora solito, quantunque la generalità 
del codici scrivano proprio l'opposto, ampliora. Ma la corre¬ 
zione, introdotta dallo Slewech, è certamente accettabile, anche 
perchè corrisponde molto bene a come lo stesso Cesare, il 
migliore dei testimoni, racconta il fatto. 

(39) Qua re proelio non aptatos. Fra le lezioni aptatos (la 
più frequente, ma la meno comprensibile), non aptatos (del 
Pederich), occupatos (dell’Oudendorp) e inparatos, preferisco, 
col Guftderniann, la seconda. 













LIBRO QUARTO. 


I)ojx> aver raccolto iirsieme. con lunghe ricerche, gli strata¬ 
gemmi etl averli con non poca di£Qc<>ltà distribuiti, per man¬ 
tenere la promessa dei tre libri, se pur Tho mantenuta, esjxtrrò 
nel presente (i) quegli esempi che non mi sembravano giu¬ 
stamente da comprendere negli elenchi dei primi libri, ordi¬ 
nati per qualità, giacché erano piuttosto esempi di strategia 
che veri stratagemmi. I.i ho dunque «sposti a parte, perché, 
sebbene chiari, erano in fatto esempi di altra materia e non 
volevo che qualche lettore, imbattendosi per caso iu alcuni di 
essi, potesse, ingannato dalla somiglianza, crederli stratagemmi 
da me dimenticati. 

K veramenite -questa raccolta ho dovuto fare come comxde- 
mento del lavoro : e procurerò (2) di mantenérla ordinata per 
categorie. 

- I. Della disciplina. 

II. Degli effetti della disciplina. 

III. Della continenza. 

IV'. Della giustizia. 

V. Della fermezza. 

V’I. Dell'affetto e della moderazione. 

VII. Di diversi espedienti. 


10 











146 


FRONTINO 


l. - Della disciplina. 

(«34)- 

1 P. Scipione presso Numanzia riformò l’escTcito, che si 
era corrotto per Pindoleaiza dei precedenti comandanti licen¬ 
ziando un gran numero di vivandieri e riconducendo al dovere 
i soldati, con quotidiane esercUazioni. Egli, imponendo loro 
frequenti viaggi, li costringeva a portar cibi per molti giorni (3 . 
li abituava a sopportare i freddi e le piogge, a guadare a piedi 
i fiumi, rimbrottava spesso, nella sua qualità d. comandante, 
la timidità e l’ignarvia, e spezzava i vasi di uso troppo delicato 
e poco necessari ad una spedizione. Fu particolarmente note¬ 
vole il fatto accaduto a C. Memmio tribuno, al quale s. vuote 
che Scipione dicesse : a me per poco tempo, ma a te e aita 
repubblica sarai Inutile sempre (4). 

(109). 

. Similmente Q. Metello, nella guerra giugurtina, rinvigorì 
con pari severità la rilassata disciptìna dei soldati ai qim 
inoltre proibì di cibarsi di altra carne che arrostita o bollita (5). 

3. Si narra che Pirro dicesse al suo reclutatore : tu sceglili 
grandi, lo li renderò forti. 

{216). 

4 Sotto i consoli t. Paolo e C. Vairone, i soldati furono 
,>er la prima volta costretti al giuramento: per lo tnnimzi 
infatti erano semplicemente richiesti delParruolamento dai tn- 
buni • fra di loro poi si giuravano di non allontanarsi a scopo 
di fuga o per timore, e di non uscir dalle file che per prendere 
nuovi dardi, o per ferire il nemico, o per salvare un ooncrtta- 

dlno (6). 

, Scipione Africano, avendo veduto lo scudo di un tale 
troppo elegantemente ornato. <lisse di non stupirsi che esso 
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abbellisse con tanta cura un oggetto, sul quaJe faceva più 
assegnamento che sulla spada. 

6. Filippo, appena costituito il suo esercito, pro-ibi a tutti 
l’uso di carrette, non permise ai casalieri di tenere più d’uii 
solo servente, ai i>edcmi ne consenti uno ogni dieci, per i)or- 
tare le macine e le corde : ai soldati che partivano in siiedi- 
aioiie (7) impose di ixirtare sul collo farina i>er trenta giorni. 

7. C. Mario, per diminuire gli iinpedimenli |S), dai quali 
erano molto gravate le ordinanze del suo esercito, raccolse i 
bagagli e le cibarie dei soldati in j>acchetli, che adattò su 
forche, rendendo cosi più agevole il trasporto e più facile il 
riposo ; da ciò si trasse il detto irroverbiale i muli mariani. 

8. Teagene ateniese, coiiduceudo l'esercito a Megara, a chi 
gli domandava di fissare gli ordini di schieramento, rispose 
che li avreblre dati colà. Mauiilò quindi innanzi, di nasotjsto, 
alcuni cavalieri, oriHnando krro di precipitarsi con impeto 
contro i suoi, a guisa di nemici. Al quale gesto Iweparandosi 
i soldati per resistere al creduto attacco nemico, pertnise che 
le schiere si dis)>onessero a volontà. E quando i più jgiurosi 
si furono collocati indietro e i più valorosi slanciati in ]>rinia 
linea, come li vide situati cosi ordinò che l’esercito proce- 
des.se. 

9. I.isandro .sxrartano, a un tale che egli punnn per essere 
uscito di strada e che gli diceva di non, essersi allontanato 
dalle file per rubare alcunché, rispose ‘X"® neppure tu sembri 
un ladro, voglio io. 

10. Antigono, udito che suo figlio aveva preso stanza in 
ca.sa d’una vecchia che teneva tre figlie di insigne bellezza, 
gli disse : figlio mio, sento che abiti allo stretto con molti 
padroni nella medesima casa; cercali dunque un alloggio più 
ampio. E ordinatogli di cambiare dimora, dispose che nessun 
uomo di meno di cinquant'anni potesse ricoverarsi presso una 
madre di famiglia. 
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fl43)- 

!t. O. Metello console, (luantnnqne da nessuna legge gH fosse 
impedito di tenere il proprio figlio sempre come contnirer- 
naie (q). volle invece che servisse nelle file. 

(rosi¬ 
la. P. Rntilio console, pur iMrtendo secoiulo le leggi avere 
coiniiagno di tenda il figlio, lo fece soldaKr nella legwme. 

(102). 

i.t. M. .Scatiro, perche .suo figlio nelle montagne del Tren¬ 
tino aveva ceduto il camiK> al nemico, gli proibì di ritornare 
alla sua presenza : e il giovane, spinto dalla vergogna di tanto 
disonore, si dette la morte. 

14. Nei tempi antichi, i Rmnani e le altre genti solevano 
Tonnare gli accampamenti <|Ua e là, i>er gruppi di coorti, come 
tante capanne, perchè l’antichità non conosceva che le mura 
delle città. Pu Pirro re degli Epiroti il primo a raccogliete 
l’intero esercito dentro un medesimo bastione. I Romani -poi, 
vintolo nei campi amsini presso la città di Malevento (ro) c 
impadronitisi del suo accampamento, ne studiarono la dispo¬ 
sizione e vennero poco a poco al sistema dei campi milit.ari 
oggi in vigore (ir). 

15. P. Nasica, durame lo svernamento, quantunque non oc¬ 
corresse l’uso d’una flotta, pure, perchè il soldato non avesse 
a viziarsi per effetto dell’inerzia o ad attaccar lite con gli 
alleati per la troppa liliertà dovuta all’ozio, ordinò di costruire 
delle navi. 

16. M. Catone racconta che ai soldati sorpresi in atto di 
rubare -era tagliata la mano destra alla presenza dei compagni, 
ovvero, quando si voleva -es-sere meno severi, era cavato sangue 
dinanzi alla fronte delle truppe. 


J 
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17. Clearto ca])o <legli Spartani diceva aU’esercito ohe esso 
iloveva temere più il proprio comandante che il nemico : vo¬ 
lendo intendere che chi sfiiggriva una incerta morte in Irat- 
taglia ne avrebln- trovata una sicura disertando. 

(279)- 

18. Su proixista di Appio Claudio, il senato degradò coloro 
che Pirro re degli lipiroti aveva fatti prigionieri e poi resti¬ 
tuiti, ria cavalieri a pedoni, da j>edoni a soldati di leggera 
armatura, e ordinò a tutti di restare fuori dei bastioni rmchè 
Jrotessero riiroatare ciascuno le spoglie di due nemici uccisi. 

19. titacilio Crasso console comaindò che i reduci dal pas¬ 
saggio sotto il giogo d’Annibalc uscissero dal campo, irerchè, 
rimanendo imlifesi, .si abituassero ai liericoli e diventassero 
pili coraggiosi contro ri nemico. 

(138). 

20. Sotto i consoli P. CrjTiielio Nasica e Decimo Bruto, coloro 
che erano disertati dall’esercito furono condannati alle verghe 
e, doiro frustati, venduti all’incanto. 

(58 d. C.). 

ai. Domi/.io Corbulone in .Armenia ordinò che due ali di ca¬ 
valieri e tre coorti che al castello d’Inizia erano state vinte 
dai nemici, rimanessero fuori dei ripari, finché con le assidue 
fatiche e con prosperi fatti d’amie non si fossero redente dalla 
vergogna. 

1252)- 

22. Aurelio Cotta console, avendo in una necessità pressante 
comandato una certa azione ai suoi cavaUeri e parte di questi 
essendosi rifiutati d’oblrerlire, ne mosse lagno presso i ccn.sori 
€ fece che i colpevoli venissero notati d’infamia (12) ; dai pa¬ 
dri (13J ottenne poi che mi essi non si pagassero gli stijjeiidi 
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matilTati ; j>ersino i tribani della l>lel>e TÌferironii l’accaduKi 
al popolo e cosi, pei il crjflbeiUiniento di tutti, fu mautcìiuta 
la disciplma. 


('«)■ 

33. O. Metello Macedonico iti Spagna comandò a ciiufue coorti 
che avéi'ano ceduto al nemico <li fare testamento e le mandò 
a riconquistare il luogo, minacciandtde di non riceverle più 
se non dopo la vittoria. , 


(280). 

24. A. r. Valerio console, il senato ordinò di ctvnduiTe a Se¬ 
llino (14) l’esercito che era stato vinto a Siri, e colà stabilire 
un accampamento e passare rinaeruo sotto le tende. 11 senato, 
essendo stati i suoi soldati volti vergognosamente in fuga, de¬ 
liberò che non fossero loro inviati soccorsi, se non dopo presi 
e vinti i nemici’ (15). 

25. Alcune legioni che durante la guerra punica si erano ri- 
liutate di combattere furono tenute come relegate in .Sicilia 
e ijer sette anni venne loro fornito orzo, Jier ordine del Se¬ 
nato (16). 


. (133)- 

26. L. rieoue, poiché C. Tizio, irrefetto tli una coorte si era 
coi suoi d^ito alla fuga, ccmiando che, con la cintura della 
stracciata, con sciolta la tunica (17), a piedi nudi, se ne stesse 
lutto il giorno sulla via pri'ncii>ale del campo, finché montas¬ 
sero le guardie di notte, e che si astenesse dai cornuti e dal 
bagno. 

27. Siila ordinò che uua co(jrte e i centurioni, dì cui il ac- 
niico aveva sftmdato iJl ix>sto dì guardia, rimanessero nella via 
jxrincipale del camjx), con gli elmi m testa e discinti (18). 
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(58 < 3 - C.). 

28. Domizio CorfJUlone in Armenia, ad Emilio Rufo capo dei 
cavalieri, perchè si era ritirato dinanzi al nemico e perchè 
teneva la sua ala poco istruita alle armi, fece stracciare le 
vesti da un littore e gli comandò di rimanere, con l’abito cosi 
malconcio, sulla r-ia principale, finché tutti si fossero allon¬ 
tanati. 

(Z94)- 

/ 

29. Attilio Regolo, mentre dal Saninio si trasferiva in Euceria, 
poiché il suo esercito volgeva le spalle ai nemici che si avan¬ 
zavano, opiwstagli una coorte, ordinò che t fuggenti fossero 
ammazzati come disertori. 


(252). 

30. Cotta, console in Sicilia, punì con le verghe Valerio, 
nobile tribuno miUtare, della gente Valeria (19). 

(252)- 

31. Lo stesso Cotta a P. Aurelio, suo congiunto per sangue, 
che aveva preposto all’assedio delle isole Lipari mentre egli 
stesso si recava a prendere gli auspici in Messina, fece dare 
la flagellazione, perchè le sue trincee erano state incendiate e 
il suo accampamento preso, e poi ordinò che fosse passato nel 
numero dei semplici soldati e ne facesse lo stesso servizio. 

* (174)- 

3^.^Fulvio Fiacco, oensor-e^j^erebè Fulvio suo fratello aveva 
Ucenz’ialo, senza ordine ó^console, la legione nella quale era 
♦ ribuno militare, lo cassò dal senato. 

33. M. Cfftfuie, da un litorale nemico nel quale si era fer¬ 
mato alcuni giorni, aveva mosso la flotta dopo aver per tre 
volte dato il segnale ilella partenza, quando un certo sol- 
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«Iato, che era rimasto a terra, con la voce e coi gesti si dette 
a chiedere che lo si raccogliesse. Allora, girata nuovamente 
al lido l’intera flotta. Catone k) fece prendere e ordinò che lo 
si giustiziasse. Cosi preterì uccidere ad esempio dei suoi que¬ 
gli che altrimenti i nemici avrebbero ucciso iguominiosameote. 

(471)- 

J4. Appio Claudio, di quelli che avevano ceduto il campo, 
scelto a caso un soldato ogni dieci, lo fece morire sotto il ba¬ 
stone (jo). 

, 15 - habio Rullo, di due' legioni che avevano abbandonato il 
luogo, tratti a sorte alcuni sold.iti, li fece uccidere con la scure 
dinanzi all'esercito. 

36. Aquilio fece decapitare tre soldati ]>er ciascuna delle cen¬ 
turie delle quali il nemico aveva invaso il posto. 

(36)- 

37. M. .Antonio, essendo stdto incendiato dal nemico un ba¬ 
luardo, decimò (21) due delle coorti che ne avevano la difesa, 
fece uccidere tutti i centurioni, licenziò con i^ominia il legato 
e ordinò si desse a mangiare dell’orzo ai rimanenti soldati 
della legione. 

38. Ibia legione, che senza l’ordine del comandante aveva 
distrutto (22) la città di Reggio, fu cosi punita che quattromila 
-soldati fatti prigionieri vennero uccisi : poi, con un senato- 
consulto fu vietato di .seppellire e di piangere alcuno di essi. 

(325)- 

3y. !.. Papirio Cursore, dittatore, condannò alle verghe prima 
e alla scure poi il m.aestro della cavalleria Fabio Rullo, per 
aver combattuto, quautunque felicemente, contro al suo or¬ 
dine : e non volle ritirare la condanna, per insistenze o pre- 
gh-ere che i soldati gli rivolgessero; anzi inseguì Fabio fng- 
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. . Kilivo fino in Roma, dove neppure lo graziò della pena (23), 

* se non dopo che Fabio col i>aidre gli «i fn gettino alle ginoe- 

r ; chia, e il senato e il jxipolo lo eWiero egualmente snipplicato. 

(,W). 

.j<j. Quel Manlio che pii elilie cognome di Im^iei-ioso (24), 
lierchè' suo figlio, contro gli ordini paterni, aveva coinbattnto 
' col nemico, lo fece, <juantiin<)ue vincitore, flagellare e )XM de¬ 

capitare dinanzi alFcsere-to 

4r. Manlio figlro, poiché re.sercito preparava in favor suo 
una sedizione contro il jiadre, disse non poter esistere liersona 
da tanto che i>er essa doves.se roniirersó la tlisciplina, e ottenne 
che si tollerasse la sua punizione. 

42. Q. Fabio Massimo tagliò le destre ai disertori. 

( 75 )- 

43 - F. Curione console, nella guerra dardanica intorno a 
Durazzo, poiché una delle sue cinque legioni si era ammutinata, 
rifiutando di far servizio e di seguire la temerità del gene¬ 
rale in tur 1 spedizione aspra e insidiosa, condusse fuori le al¬ 
tre quattro legioni annate e comandò loro di fermarsi in riga, 
con le armi in pugno, come per la battaglia. Dopo ciò, fece 
avanzare la legione ribelle, senz*armi e con le vesti discinte, ^ 

.1- c la costtinse dinanzi a tutto l’esercito armato n tagliare l.i 
i paglia per lo strame. Il giorno dopo, similmente, obbligò quei 

soldati discinti a scavare una fossa e nessuna irrcghiera della 
legione potè poi da lui ottenere che non le togliesse le l>ain- 
diere, non ne almlisse il inome e non ne distribuisse i soldati 
in supplemento alle altre legioni. 

^ {212). 

■I 4 -I- Sotto il con.solato di Q. l'ulvio e .òpiiio Claudio, i soldati 

( reduci dalla battaglia di Cainne e dal senato relegati in Sicilia, 
implorarono dal proconsole M. Marcello (2.5) di essere condotti 

1 . 
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in guerra. Questi couisultò il senato, che rispose non piacergli 
oflìdare la repubblica a chi t'aveva abbandonata, ma xamnise 
a Marcello di fare quel che gli ]>aresse, purché nessuno di 
quei soldati riniauesse mai senza lavoro, o ricevesse doni, o 
fosse iKigato", o fosse ricondotto in Italia finiamo che vi rima¬ 
nevano i Cartaginesi. 


(218). 

45. M. Salinatore, già console (26), fu condannato dal popolo 
per non aver distribuito ugualmente la preda fra i soldati. 

(176). 

46. Essendo il console Q. l’etilio stato uterso in battaglia 
dai Liguri, il senato deliberò che quella legione nelle cui 
schiere il console era stato colpito fosse tutta dispersa, che 
non le si desse stii>endio per un anno e che le paghe fossero 
diminuite (27). 


II. - Degli effetti della disciplina. 

( 42 )- 

I. Si ricorda che quando, nella guerra civile, gli eserciti di 
Bruto e di Cassio facendo insieme cammino in Macedonia, 
Bruto giunse primo ad un fiume sul quale occorreva gettare 
un ponte, fu tuttavia l’esercito di Cassio il più sollecito, e nel 
costruire il ix}nte e neiraffrettare il transito. Questo vigore di 
disciplina fece si che, non solamente nei lavori ma in tutte 
le azioni di guerra, i .soldati di Cassio riuscirono superiori a 
quelli di Bruto. 


(104). 

2. C. Mario, a>'€udo facoltà di soeglicr«i r«s<ercito fra due, 
uno dei quali aveva militato sotto Rutilio e Taltro prima i^otto 
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Metello e poi sotto lui stesso, preferì il ruliliano, <|uautuiu|ue 
m'iuore, ritenendolo di più ferma discrpliua. 

(55 < 5 - C.). 

5- Domizio Corbulone, con due legioni c pochissimi ausiliari, 
avendone riformalo la diseitilina, potè resistere ai Parti. 

( 334 ). 

4. Alefisiantlro il Macedone, con 40 mila uomini, già da tempo 
assuefatti dal jiadre T'iIii>po alla disciplina, affrontando il 
nnmdo intero, vinse innumerevoli forze di nemici. 


(401). 


5. Ciro, nella guerra contro i Persiau’, con quattordicimila 
armati, superò immense difficoltà (sS). 

(371). 

6. Epaminouda comandante dei Tebani, con quattromila uo¬ 

mini, dei quali soltanto 400 di cavalleria, vinse un esercito di 
Spartani che annoverava vcntiquattromila pedoni e millesei¬ 
cento cavalieri. ^ 

(401). 

7. Da quattordicimila Greci, poiché tal numero ve n’cra fra 
le truppe ausiliarie di Ciro contro .Artaserse, furono in batta¬ 
glia vinti centomila barbari. 

• _ (401). 

8. Quegli stessi quattordicimila Greci, perduti i loro coman¬ 
danti, affidarono la cura del ritomo ad un solo di loro stessi, 
a Senofonte ateniese, e attraverso rfgioni inique e .sconosciute 
rientrarono incoltimi, 
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( 48 «). 

tj. Sersc, maltrattato dai trecento Sl>artani alle Termopili, 
doi>o ar-erli distrutti a gran "fatica, dicer'a di essersi in questo 
iugannato, che aveva certamente molti uomini, ma nessun 
soldato (29) di saMa disciplina. 


III. - Della continenza. 

t. Si dice che M. Catone si contentasse dello stesso vino 
dei rematori (30). 

2. Fabrizio, a Cinea inviato degli Kpiruti che gli oflriaa in 
dono una gran quantità di oro, rifiutò l’oro e disse che i>refc- 
riva comandare a chi ne ixrssedeva piuttosto che jxissederne. 

(* 55 ). 

3. Attilio Regolo, quantunque avesse coperto le più alte ca¬ 
riche, fu cosi larverò, che «osteneiva sè, la moglie e i figli cou 
un campioello coltivato da un solo contadino, liel quale avendo 
udito la morte, scrisse al senato chiedendo di essere sostituito, 
giacché gli affari rimasti in abbandono dopo la fine del servo, 
rendevano necessari*- la sua presenza sul luogo. 

4. Cn. Scipkrue, dopo le prosi>ere gesta compiute in Spagna, 
morì in estrema povertà, non lasciando neppure abbastanza 
denaro per fare una dote alle figlie : onde il senato, per la loro 
indigenza, le dotò con denaro pubblico. 

5. Lo stesso fecero gli Ateniesi jier le figlie di Aristide, morto 

nella maggior povertà do]» aver amministrato le più conside¬ 
revoli sostanze. ‘ , 

6. lipaniiuomla, capitano dei Tebani, t^u di tale astinenza, 
che nelle sue sup|>ellettili non si trovò altro che Una stuoia C 
un solo spiedo. 
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7. Annibaie, solito ad alzarsi durante la notte, non andava 
a riposare che molto tardi : soltanto vetso il crepuscolo chia¬ 
mava alla cena (31), e non più di due letti si avevano alla sua 
mensa. 

8 1.0 stes.so Annibaie, quando militava «otto il comandante 
As<Ìntbale, per lo l)iù dormiva sulla nuda tetra, coi>erto col 

g. Si dice che Emiliano .Scipi.me, camminando l>eT la strada 
con gli amici, solesse prendere del pane e cibarsene. 

10. 1,0 stesso si racconta anche di Alessandro il Macedone (.32). 

11. I.eggianio che Massinissa, a novant’anni d'età, soleva 
mangiare, fermo o camminando, dinanzi al suo padiglione. 

ij M Curio, dopo la sua vittoria sui Sabini avendo il senato 
deciso di aumentare pet lui la misura .lei terreno che riceve- 
vano i vecchi soldati, si contentò della porzione assegnata ai 
gregarii, dicendo essere mi cattivo cittadino quello cui non 
Ivastasse ciò che era sufficiente Jier gK altri. 

13. Di un intero esercito fu anche spesso notevole la conti¬ 
nenza, come di quello che militò sotto M. Scattro. Infatti, 
Scaltro ci tramandò che un allicro c.irico di mele, rimasto com¬ 
preso nel giro degli accampamenti, il domani, partendo l'eser¬ 
cito, fu lasciato coi suoi frutti intatti. 

(70 d. C.)- 

it. Nella guerra germanica, che, in nome dell'imperatore 
Cesare Domiziano Augusto (33). aveva Giulio Civile portata in 
Gallia, una ricchissima città dei Lingoni che era passata a Ci¬ 
vile, temendo all'approssimarsi deiresercito di Cesare di es¬ 
sere devastata, perchò contro ogni attesa rimasta inviolata non 
aveva perduto nulla delle cose sue, venuta all'obbedienza, mi 
consegnò 70 mila armati ( 34 )* 
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(146)- 


. He mesa Corinto, non soltanto Vltalia ma 
I,. L. Muroano. ^ ^ statue, si astenne a tal 

i< p»""" L .ic»"pH ■i' 

IV. - Della giustizia. 

(.104) • 

..a- i Valisci (luel maestro <li scuola 
Camino che ^veva condotti fuori delle 

cmsesud i figli ^i che se li avesse tenuti ^r 

mura come a passegstw. fatto 'il suo volere. Ca- 

ostaegi. la città ajvrebbe di ^ ma consegnò ai ra¬ 
mino, mm soltanto ..“chTfÌitto'legare le mani di^o 

gnaràil ^;’‘;;;‘‘;^L4s«ero ai geuKori p« farlo fni- 

,a schiena, irerchè „.ella vittoria che non uv^ 

^are. e con " alisei. ,*r il suo atto d. gm- 

aesiderata per frode. Sraccne 
sti/ia, si dettero «ts mtaneamenle a 

(279)- 

• nre&ctitò medico 

re Pirro degli EP'^ot'. misura. Ma La- 

veleno, se lo si fosse ricom]^ ^ delitto e 

,nir.io non volle 7 - la «uà lealtà che Pirro 

jrÌtr7^r;«Vafn.iaiadei^^^^^ 


V. - Della fermezza. 
( 79 )- 


che doveva portarsi al suo 
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Glaucia a sparUrlo per evitare una sommossa, dichiarò che 
piuttosto non avrebbe trionfato e sarebbe morto, che cedere 
alla violenta dei soldati: rimproveratili poi con gravi parole, 
fece portare loro innanai i fasci coronati d’alloro (35), perchè 
cominciassero da quelli la rapina e con tale stimolo li ricon- 
dusee alla JHodieraizione. 


( 40 ). 

2. C. Cesare, in un ammutinamento durante le guerre civili, 
quando più si riscaldavano gli atiimii, licenziò un’intera legione. 
<iopo averne fatto decapitare i comandanti. Tosto però riam¬ 
mise coloro che aveva cassati e che lo supplicavano di toglier 
loro tale vergogna e ne ebbe ottimi soldati. 

.3. Postumio consolare, dopo aver esortato i suoi (36), richiesto 
dai soldati che cosa comandasse, rispose che lo imitassero : 
quindi, alTerrata una bandiera, si gettò pel primo fra i nemioi, 
e i suoi, seguendido, riportarono vittoria. 

(2ZS). 

4. Claudio Marcello, essendo imprudentemente caduto in una 
truppa di Galli, girò intorno il cavallo per veliere da qual parte 
•Iella circostante regione potesse salvarsi : ]a,i, avendo scorto 
che tutti i passi erano chiusi, implorati gli dei, si gettò in 
mezzo ai nemici. Dalla inattesa audacia colpiti questi, egli 
riuscì a ucciderne il capitano e cosi, dove appena gli era ri¬ 
masta speranza di salvezza potè trovare le spoglie opime (37). 

(216). 

5. L. Paolo, perduto l’esercito a Canne, offrendogli Lcntulo 
un cavallo per fuggire, non volle sopravvivere alla strage, 
quantunque non dovuta a colpa sua, ma si sedette sul sasso 
al quale si era appoggiato ferito, finché sopraggiunto dai ne¬ 
mici fu ucciso. 
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(216). 

6. Varrone suo collega, con assai maggiore costanza, dopo la 
me<lesima strage, visse e a lui furono rese grazie dal senato 
e dal popolo, per non aver disperato della repubblica. Nel 
rimanente degli anni suoi, dimostrò che non era sopravvissuto 
per desiderio della vita ma t)cr amore della repubblica. Si 
tagliò barba e capelli e dipoi non mangiò mai sdraiato (38) : 
rinunziò persino ad onori che il popolo voleva conferirgli. (U- 
ceiido che la repubblica aveva bisogno di magistrati pii'i for¬ 
tunati. 


(2J6). 

7. Sempronio Tuditano e Cn. Ottavio tribuni militari, periti 
tutti gli altri a Canne ed essendo rimasti circondali in accam¬ 
pamenti minori, proposero ai compagni di impugnare le armi 
e di passare con loro attraverso i riparti nemici, dicendo sen¬ 
tirsi da tanto di farlo da soli se nessuno avesse il coraggio 
di slanciarsi. Fra gli esitanti trovati in tutto 12 cavalieri e 
50 (pedoni che decisero di accompagnarli, pervennero incolumi 
a Caliusio. 

8. C. Fonteio Crasso, in Spagna, recatosi con tremila uomini 
a predare, fu circondato da As<lnibale in luogo difficile J allora, 
presi accordi con i soli alti ufficiali, sul far della notte, quando 
meno era aspettato, irruppe attraverso le scolte nemiche. 

9. P. Decio, tribuno militare nella guerra sanuitica, trovan¬ 
dosi il console Cornelio stretto dai nemici in luoghi difficili, 
lo convinse della necessità ^ di mandare un piccolo corpo dì 
truppe ad occupare un colle vicino, e si offrì di guidarlo egli 
stesso. Il nemico, cosi distratto, abbandonò il console, per 
circondare e assediare Decio; ma questi riuscì a liberarsi dalla 
stretta con un'improvvisa sortita notturna, e raggiunse inco¬ 
lume il console, coi suoi soldati. 

10. Lo stesso fece, a tempo del console Atilio Calatino, que¬ 
gli di cui variamente si riportano i nomi, scrivendo alcuni che 
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si chiamava I.aberio, altri Q. Ccilicio, i più Calpurnirt Fiamma. 
Qucsfuomo, visto l'esercito ridotto in una valle che all'intorno 
e dai luoghi soprastanti era circondata di nemici, chiese ed 
ottenne dal console trecento soldati, li esortò a salvare l'eser¬ 
cito col loro valore e con essi corse in mezzo alla valle. Allora 
calò da ogni parte il nemico per schiacciarli, ma egli lo ri¬ 
tenne in cosi lungo ed aspro oomhattimento, <la dar mo<lo al 
oonsgcle di condur fuori l’esercito. 

II. C. Cesare, vedendo turbati gli animi dei suoi mentre 
stava per assalire i Germani e il re Ariovisto, jier tutto incita¬ 
mento disse in pubblico che quel giorno non avrebbe richiesto 
che l'oliera della decima legione : con ciò ottenne che quei 
legionari titn.asero elettrizzati dall'attestazione della loro strau-r- 
ilinaria fortezza, c gli altri si eccitarono per la tema che la 
gloria del valore dovesse soltanto rifulgere sui loro compagni. 

li. Un nobile Spartano, poiché Filippo minacciava di proi¬ 
bire molte cose se la città non gli si fosse arresa, allora disse 
ci proibirà dunque anche di morire per la patria? 

13. Si vuole che Leonida spartano, mentre si diceva che i 
Persiani avrebbero fatto delle nnlii con la gran quantità delle 
frecce, esclamasse combatteremo meglio all'ombra. 

14. C. dillo jiretore urbano f.tg) —esseodoglisi posato sul capo 
un picchio mentre sedeva a giudizio c avendo gli aruspici (40) 
profetato che se si fosse scacciato l'uccello la vittoria sarebbe 
stata dei nemici, mentre se lo si fosse ucciso il popolo ro¬ 
mano avreblie vinto, ma C. liFo sarebbe perito con la famiglia 
— non esitò ad uccidere il picchio : e, mentre il nostro esercito 
vinceva, egli con quattordici Klii della medesima famiglia, 
rimaneva morto in battaglia. Alcunr credono che questi non 
fosse C. Klio ma Lelio e che i morti fossero I.elii e non lìlii (41). 

15. P. Decio padre prima e P. Decio figlio poi, trovandosi 
al potere, si sacrificarono alla repubblica e spinti contro il 
uemico i cavalli riportarono la vittoria alla iiatria (42). 


Il 
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( 74 ). ■ 

21. Mitridate, assalendo Cizico, raccolse fuori del suo cami>o 
i prigionieri di ciucila città c li mostrc'i agli assediati, ritenendo 
cosi di spingere i cittadini ad arrendersi, per compassione dei 
loro : ma lineili, esortati i prigionieri a sopportare con fortezza 
la morte, si serbarono fedeli ai Romani. 

( 147 - 139 )- 

22. I Segoviesi, venendo loro offerto da Viriato di restituire 
i figli e le mogli, preferirono a.ssistere al supplizio dei loro 
ostaggi, ehe tradire i Romani. 

(■ 33 ). 

23. I Numantini, pur di non arrendersi, preferirono morire 
di fame nelle loro ease, dopo averne inchiodato le porte. 


VI. - Dell'affetto e delta moderazione. 

7 . jj. l-'abio, al figlio che lo esortava ad occupare una buona 
posizione con la sicura perdita di pochi uomini, rispose vuoi 
tu essere di cjiiei pochi f 


(.101). 

2. Senofonte, essendo a cavallo e avendo ordinato ai pedoni 
di occupare un certo poggio, udì imo di essi niorinorare che 
era facile comandare da seduto cose tanto faticose: .smontò 
allora, fece salire a cavallo il soldato e a piedi si slanciò egli 
stesso di corsa versit il poggio da assalire. Pel i|Uale alto non 
ixitcndo sopportare la vergogna, il soldato scese a terra sponta¬ 
neamente, in mezzo alle risa dei commilitoni, i c|u.ali tutti in¬ 
sieme a gran fatica indussero Senofonte a rimontare a cavallo 
ed a riservare le sue fatiche ad atti da condottiero. 
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3. Alessandro, che guidava durante un inverno l’esercito, 
seduto dinanzi al fuoco, cominciò a passare in rassegna le 
truppe mentre sfilavano e at-eaido veduto un tale che q^jjisi sve¬ 
niva dal freddo, lo fece sedere al suo posto, dicendogli : se tu 
fossi nato hi Persia, posare sul seggio reale ti costerebbe la 
vita; perché sci nato hi Macedonia, ti si concede. 

11 Divo Augusto Vespasiano, dovendo licenziare un certo 
giovane, d; buona famiglia ma inabile alle armi, che per le 
sue strettezze familiari era stato portato ad alto grado dell’eseT- 
cito, gli costituì un assegno e gli accordò l’onorato congedo (44). 

VII. - Di diversi espedienti. 

/ 

i. C. Cesare diceva che la sua opinione contro il nemico era 
la stessa dei principali medici contro le infermità del corpo : 
doversi vincere piuttosto con la fame che col ferro. 

z. Domizio Corbulone asseriva che il nemico deve vincersi 
con l’ascia, cioè con l’azione. 

3. !.. Paolo diceva che un comandante di truppe deve essere 
vecchio di costumi, intendendo con ciò che si devono prendere 
le deliberazioni più ponderate. 

4. Si narra che Scipione Africano rispondesse a chi lo diceva 
poco valido per la lotta, mia madre mi partorì comandante, 
non combattente. 

5. C. Mario a un Teutouo che lo provocava e insisteva per¬ 
chè si facesse avanti contro di lui, rispose che se voleva mo¬ 
rire poteva strozzarsi con un laccio : ma, insistendo esso, gli 
mise innanzi uu gladiatore di spregevole statura e quasi vec¬ 
chio e gli disse che se lo avesse vinto egli avrebbe poi com¬ 
battuto col vincitore. 

6. Q. Sertorio. avendo per esperienza imparato di non poter 
competere con l’intiero esercito dei Romani e volendo far citi 
capire ai suoi uomini che inconsultamente domandavano la 
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battaglia, fece condurre in pubblico due cavalli, uno fortis¬ 
simo l’ahio molto debole, e due giovani soldati similmente 
scelti, uno robusto l'altro gracile : quindi al soldato robusto 
comandò di strappare tutta insieme la coda del cavallo debole, 
al soldato gracile di strappare, pelo per pelo, la coda del ca¬ 
vallo fortissimo. E quando al gracile riuscì eseguito l’ordine, 
mentre il robusto lottava senza costrutto con la coda del ca¬ 
vallo debole: con questo csiiiil>io, o soldati, disse Sertorio, 
vi ho svelato la natura delle forze romane, che sono invincibili 
fier chi le assalga Intic rinnile. ma che l'assono essere lacerale 
e distrutte da chi le affronti separatamente. 

(280). 

7. Valerio I.evino console, avendo i>reso nei stioi accampa¬ 
menti un •sploratore nemico ma avcn<lo fiducia nelle proprie 
forze, ordinò che lo si conducesse in giro iwl cainiKj e che, al 
fine di impress’oiiai'c i nemici (45). si Iasicia.sseixi verlere i suoi 
eserciti alle loro spie quanto volessero. 

(9 d. C.). 

S. Quel Cedicio primipilare Ufi) che in Germania fece da ca¬ 
pitano ai nostri, assediati dopo la strage di Varo, temendo 
che i barbari portassero contro il suo bastione molte legna che 
si trovavano accumulate e dessero fuoco al suo accampamento, 
fingendo di mancare di legna, ne mandò a carpire da ogni parte 
ed ottenne che i Germani portarono lontano tutti i tronchi. 

9. Cn. Scipione, in una battaglia navale, lanciò sulla flotta 
nemica anfore piene di pece e di legni resimosi, il cui getto 
mirava a recar danno, e l>er il Jjeso e iierchè lo spargimento 
delle materie contenute porgeva esca all’incendio. 

10. .Annibaie iusegnò al re .Antioco a far lanciare sulla flotta 
dei nemici vasi pieni di vipere, dal timore delle quali atterrili, 
ì soldati cessavano di combattere c di badare alla navigazione. 


A 
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(184). 

11. Lo stesso artificio adottò Prusia, quando già la sua flotta 
si stava ritirando (47). 

12. M. l’orcio Catone, gettatosi in mezzo alla flotta mista dei 
nemici, dopo aver già i>rima vintjo quella dei Punici e distxL 
buito fra i suoi uomini le armi e le vesti puniche, afToudò 
molte navi dei nemici, che aveva ingannati sotto le spoglie 
d'un alleato. 

13. Gli Ateniesi, che erano molto spesso molestati dagli Spar¬ 
tani, nei giorni festivi in cui fuori della città si celebravano ì 
sacrifici di Mineri a, indossarono esattamente il costtune degli 
abitanti, celando sotto di esso le armi e le loro vesti. Ter¬ 
minato il rito, non tornarono subito ad Atene, ma ad un tratto 
volte rapidamente le schiere in direzione di Sparta, nel tempo 
in cui meno erano attesi, saccheggiarono largamente il terri¬ 
torio di quei nemici dei quali erano stati tante volte le vit¬ 
time. 


(48). 

14. Cassio, incendiate alcune navi da carico non atte ad 
altro uso, col vento favorevole le spinse ili mezzo alla s<iuadra 
nemica, che rimase distrutta dal fuoco. 

(207). 

15. M. Livio, dopo aver vinto Asdrnbale, ad alcuni che lo 
esortavano a continuare la strage degli avversari, rispose ; ne 
rimangano pur vivi alcuni, per annunziare la nostra vittoria 
ai nemici. 

16. Scipione l'Africano soleva dire che al nemico, non sol¬ 
tanto bisogna lasciare una via per fuggire, ma anche prepa¬ 
rargliela. 
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( 427 )- 

17. Pachete ateniese promise rincoUimità ai nemici che a^■cs- 
scró deposto ogni ferro ; ed avendo essi accettato questa con¬ 
dizione, fece ammazzare tutti coloro che avevano nei mantelli 
fibbie di ferro (48). 

18. Asdrubale che voleva soggiogare i Numidi, entrato nei 
loro confini, ad essi che si preparavano a resistere assicurò 
di essere venuto per prendere degli elefanti, dei quali la Nu¬ 
midia era tanto ferace e alla loro richiesta di un premio per 
l>ermetterlo promise. Con tale persuasione, distrattili dalla di¬ 
fesa, li assali e ridusse in suo potere. 

( 377 ). 

19. Alceta spartano, jier più facilmente assalire d’improv¬ 
viso i convogli di viveri dei Tebani, preparò di nascosto alcune 
navi, ma, come se in tutto possedesse una sola trireme, eser¬ 
citò in essa a vicenda i suoi rematori. Dopo un certo tempo, 
scagliò tutte le sue navi contro i 'febani, che gli passavano 
pel traverso, e s’impadronl dei loro viveri. 

( 320 - 

20 Tolomeo, insufficiente contro Pérdicca che aveva un eser¬ 
cito più forte, combinò che pochi cavalieri guidassero iiu'ac- 
colta di ogni specie d’animali, ai quali avevano legato dietro 
delle fascine da trascinare: egli, precedutili con le forze che 
aveva, fece si che la polvere sollevata da queste bestie dette 
l’impressione d’un altro grande esercito che soprai'A’entsse ; 
onde potè vincere il nemico, terrorizzato da questa attesa. 

( 457 )- 

21. Mironide ateniese, dovendo combattere in pianura contro 
i Tebani prevalenti per la cavalleria, spiegò ai suoi che, te¬ 
nendo duro, avrebbero potuto sperare salvezza ma cedendo 
sarebbero andati incontro a certissima rovina : e con questo 
ragionamento rinvigoritili, acquistò la vittoria. 
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(SM). 

21. C. riiiario, preposto alla difesa di Enna in Sicilia, fu 
richiesto delle chiavi delle porte, che teneva presso di sé, dai 
magistrati degli Ennesi. Siccome però egli li sospettava di 
preparare la resa al Cartaginese, cosi domandò una notte di 
tempo per decidersi e, informati i suoi soldati della frode dei 
■(Ireei, li comandò di trovarsi pronti il giorno dopo e di at¬ 
tendere un suo segno pei agire. Sul far del sole poi, iwesenti 
i suoi soldati, dichiarò che avrebbe restituito le chiavi, se tutti 
gli Ennesi avessero cosi deliberato. A tal fine convocò nel 
teatro l’iutiera moltitudine, la quale lo richiese di ciò, ma¬ 
nifestando cosi riutenzione generale di darsi al nemico : allora, 
fatto segno ai soldati, sterminò tutti gli Ennesi. 

•(390)- 

zjFltìcrate comandante degli .Ateniesi, travestita la sua flotta 
iiiruAanza nemiciit, la accostò ad alcuni suoi alleati (49) che 
riteneva sospetti, e, \edutala rioeaere con grandi accoglienze, 

.si confermò della biro 4>crfidia e ne fece distruggere la città. 

(zìi). 

ap Avendo Ti. Gracco promesso che avrebbe accordato la 
libertà a quegli schiavi arruolati (50) che si fossero dimostrati . 

I>iù forti e fatto crocifiggere i vili, quattromila di questi, che 
avevano combattuto con maggior mollezza, si ritirarono, per ' 

tintore della pena, su un colle ben munito. Allora egli mandò A 

a dir loro che gli sembrava che tutto l'esercito degli schiavi 
avesse vinto, perchè il nemico era stato battuto ; e cosi, libe¬ 
ratili dal vincolo del suo giuramento e dalla loro paura, li 
riaccolse tra i suoi. 4 

(2>7)- 

ZS. Anuibale — dopo la battaglia nella quale i Romani sof- 
Irirono una gravissima strage al Trasimeno, avendo ridotto 
in suo potere, per convenuto patto, seimila nemici — rimandò 
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benevulmcnle kH alleati di nome latino alle loro città, jirocla- 
mando che egli faceva la gticTra iter liberare l’Italia : c merce 
la loro opera ottenne la resa di alcuni popoli. 

(208). 

26. Magone, quando i Locresi erano assediati da Crispino 
prefetto della nostra flotta, sparse nel campo romano la voce 
che Annibaie, dopo aver vinto Marcello, accorreva a liberare 
i Looresi daira.ssedio. ordinò quindi che alcuni cavalieri man¬ 
dati fuori nascostamente si mostra.ssero su alcuni monti che 
etano in vista : dalla qual cosa ottenne che Crispino, pensando 
che Annibaie fosse arrivato, sali sulle navi c se ne fuggi. 

(133)- 

27. Scipione Emiliano a Numanzia, non solamente fra tutte 
le coorti, ma anche fra le centurie interpolò arcieri e from- 
bolieri. 

2S. l'elopida tebano, volto in fuga dai Tessali, dopo aver 
suturalo un fiume sul quale aveva gettato alla meglio un ponte, 
ordino alle ultime .stiuadre di incendiarlo, i>er non la.sciare 
un passaggio ai nemici che lo inseguivano. 

(ari). 

21). Non riuscendo i Romani in alcun modo a pareggiare i 
Campani in cavalleria, Q. Nevio centurione neH'esercito del 
proconsole Fulvio Fiacco escogitò di scegliere in tutto l’eser¬ 
cito quei soldati che a un tempo apparissero piò veloci e fos¬ 
sero di medioerc statura, di armarli di piccole rotelle (51), di 
elmetti, di spade, c ciascuno di sette aste lunghe circa quattro 
piedi : poi di aggiungerli ai cavalieri, ordinando loro di con¬ 
durli in groppa fino alle mura, perchè ivi messi a terra si 
gettassero a combattere in mezzo alla cavalleria nemica,'mentre 
i nostri cavalieri si ritiravano. I.a qual cosa essendo stata fatta 
con molta energia, i Camirani ne rimasero colpiiti e sopra 
tutto i loro caivalli, jrel disonline dei quali la vittoria si ri¬ 
volse ai nostri. 
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(189). 

, !• Scipione in Lidia — vedendo che per la pioggia. 

roMinuatà giorno e notte, l'esercito di Antioco era affaticato 
e ”on solamente ne soffrivano gli uomini e j cavali^ nm anche 
..li archi si rendevano difettosi per le inumidite corde e^rto 
n fratello ad attaccar battaglia il domani, quantnnqne fosse 
giorno festivo : e al suo consiglio segui la vittoria. 

( 195 )- 

„ A. Catone mentre devastava la Spagna vennero amba- 
sentori degli Ilergeti. n« popolo alleato, e lo pregarono d. 
•liuto EgU, per non alienarsi gli alleati riffntando .1 soccotso 
: per non diminuire le sue forse col ridurre l'esereito. ordind 
alla tersa parte dei suoi soldati di preparare k loro yet o- 
vagUe e salire sulle navi, prescrivendo loro di 
incolpando i venti contrari. Frattanto, la voce dell muto che s 
avvicinava sollevò gli animi degli Ilergeti e sconvolse 1 pro¬ 
getti dei nemici. 

U8). 

12 C Cesare, poiché nell'esercito pompeiano vi era una 
gran quantità di cavalieri romani la cui scienya 
delle armi impressionava i suoi snidati (52), or in • 

Itasse con le spade ai loro volti e agli occhi e cosi, volgendo 
essi indi tro la faccia, li costrinse a ritirarsi. 

(178) 

„ 1 Vocoei. incalzati da Sempronio Gracco con tutto l'eser¬ 
cito (53),'si chiusero entro una cinta di carrette, dopo averle 
riempite dei loro più valorosi soldati, colpirti di vesti femmi¬ 
nili • e quando Sempronio accorse a circondarli con più slancio 
IrUo di aver dinanzi sole donne, quelli che erano sulle 
carrette gettatisi contro di lui lo misero in fuga. 
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(320) • 


34 Eumene cardiano, uno dei successori di Alessandro, cir¬ 
condato in un certo castello, non potendo tenere in esercizio 
i cavalli, ogni giorno in certe ore li sospendeva l«:r modo che 
appoggiali a terra coi piedi posteriori rimanessero sollevati 
con quelli davanti, cosicché, spinti dal bisogno di posare na¬ 
turalmente, agitavano le gambe fino a provocare il sudore (st). 

35. M. Catone ad alcuni barbari che gli offrivano di ser¬ 
virgli di guida nel cammino ed anche di soccorrerlo, se avesse 
loro promesso una gran somma, non esitò ad accettare l’im- 
iiegno, perchè, o essi vincitori e li avrebbe pagati con le spoglie 
nemiche, o essi vinti c sarebbe stato sciolto dalla promessa. 

36. n. Massimo, volendo Stalilio. nobile cavaliere di alto 
valorer passate al nemico, lo fece chiamare a sé e si scuso 
con lui perché fino a allora, per l’invidia dei suoi compagni, 
non aveva conosciuto le sue virtù : quindi, regalatogli un ca¬ 
vallo e largitogli in più del denaro, ottenne che quegli che 
a ragione era venuto alla sua presenza trepidante se ne allon¬ 
tanasse allegro, e che egli avesse in lui senza dubbio per l’av¬ 
venire un cavaliere non meno fedele che valoroso. 


37 Filippo, avendo udito che un certo l’izia, buon gueyicro, 
gli era divenuto nemico perchè povero poteva a mala l«na 
sostentare le sue tre figlie e non era aiutato dal re, ad alcuni 
che gli racivi.iuandavano di guardarsi da lui, e chef Tisywee', 
se avessi maiala titia parte del eorpo, dovrei dunque tagharja 
Huitoslo che curarla? Poscia, chiamalo familiarmente in se¬ 
greto l’izia e sentite le difficoltà delle sue strettezze dome¬ 
stiche. gli regalò del denaro e lo el.be migliore e pni fedele 
di prima che si disgustasse. 


(208). 

,8 T Ouinzio Crispino, dopo l’infelice battaglia contro i 
Pimìci, nella tinaie aveva perduto il collega Marcello, avendo 
saputo che Annibaie si era impadronito dell anello del morto 
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(55) mandò àttere in giro a miti i municipi (56) d'Italia («r 
diflidarli dal prestar fede agli scritti che ricevessero sigillati 
con l'anello di Marcello. Con questa avvertenza ottenne clic 
Salapia e altre città furono' inutilmente tentate dagli inganni 
di .\nnibale. 

(216). 

39. Dopo la strage di Canne, tinaiido gli animi dei Romani 
erano talmente atterriti che una gran parte dei rimasti, a 
quanto affermano serissimi autori, iiensavano di abbandonare 
l'Italia, 1 >. Scipione ancor giovinetto, fatto impeto nell adu¬ 
nanza stessa nella quale si discuteva quel progetto, gridò di 
uccidere di sua mano chi non avesse giurato di non pensare 
ad abbandonare la repubblica. K per il primo impegnandosi 
egli a tale promessa, stretta in pugno la spada, minacciò di 
morte uno dei più vicini «e non avesse giurato: e cosi quello 
per timore, gli altri per Tesempio, costrinse al giuramento. 

(.189)- 

ju Essendo gli accauipainenti dei Volaci situati in vicinanza 
di siepi e di un bosco, Camillo fece incendiare tutto ciò che 
poteva portare il fuoco fino ai paraiictti del campo, del quale 
così privò il nemico. 

M- 

.11. Nello stesso modo, I>. Crasso, durante la guerra sociale, 
fu ucciso con ciuasi tutte le sue truppe. 

4j. O. Metello in Spagna, stando per levare le tende e vo- 
lendo mantenere stretti nelle file i soldati, annunziò loro di 
aver saputo che i nemici avevano iireparato vari tranelli e 
non dovere perciò essi nè allontanarsi dalle bandiere uè allen¬ 
tare le ordinanze : la qual cosa avendo ottenuta mercè la di¬ 
sciplina e per caso essendo sfuggito, solo per averli predetu. 
a tranelli che c’erano davvero, non ne ebbe turbati 1 soldati. 









NOTE. 


(1) Ricordiamo che si riiiene, dalla generalità dei critici, l'o¬ 

pera di Frontino limitarsi ai primi Ire libri e questo quarto 
essere quindi apocrifo. ^ 

(2) Si noti la grave sconcordanza dei tempi, che fa apparire 
la prefazione al quarto libro motto male raffazzonata. 

(3) Evidentemente, t pesi di vivande che Scipione obbligava 
I suol soldall a portare dovevano essere superiori ai normali, 
perchè altrimenti non sarebbero stati rammentali come un 
provvedimento eccezionale. 

(^1) L’apostrofe di Scipione è rtpurlala, dalle varie lezioni, in 
due modi diversi. Il lesto del Gundermann dice mihi paulisper, 
tihi et Teipnblicae semper tieqtiant eris ed io ho così tradotto. 
. 4 ttrl testi. Ira i quali quello dell’ottimo Oudendotp, hanno 
milii panlisper et reiipublicae, libi semper iiequam eris, frase 
più in relazione con quanto su Scipione racconta fiutano. 

{$) A me piace di piti l'a se assa elisavc, che Lipsia si sti- 
tuisce, sulla fede di Sallustio, al semplice assa elixave iella 
generalilà dei testi: preferisco cioè carne arrostila o bollita 
da sè stessi, il che costituiva un richiamo alle vere consue¬ 
tudini antiche dei soldati romani, l quali dovevano sempre 
cucinare personalmente le proprie vivande. Altrimenti, il ri¬ 
chiamo avrebbe avuto poco valore, perchè la nutrizione abituale 
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del soldato non può gcnerahnenic comporsi, anche oggi giorno, 
che rfi carne allesso o di carne arrosto, non essendo ceria- 
mcntc gli intingoli quelli che abbondano in un campo militate. 

(6) 7 errninato il reclutamento delle truppe, si itii'arìcax'a un 
soldato di pronunziare la formula del giuramento militare e 
gli altri giuravano passando vicino ad esso, dicendo scmpli. 
cernente iOem in me. Pare che la formula non sia sempre stata 
la stessa, ma in sostanza essa impegnava il soldato ad ese¬ 
guire gli ordini del comandante c a non abbandonare mai le 
bandiere. Tito Livio, come del resto anche il nostro autore, 
pare ammettesse due specie di giuramenii: il sacramentum, 
che si faceva nei primi tempi volontariamente, da soldato a 
soldato, della medesima decurìa per la cavalleria, della mede¬ 
sima centuria per la Janteria, e il jusjuran<lum, che era il 
giuramento solenne, preteso dot tribuni militari, subito dopo 
fatto il reclutamento. 

(7) In aestiva cxcuntihus. Notevole il significato multiplo 
del plurale aestiva, che serviva per indicare i quartieri <l’€state 
fieli'esercito, o il tempo trascorso nei quartieri stessi, o una 
spedizione (campagna) di guerra, o un soggiorn») estivo <li ar¬ 
menti, o gli armenti stessi. 

(8) CoM l’espressiva parola impedimenti, i Ro¬ 

mani i bagagli in genere, cioè di un viaggiatore, d'un soldato, 
d'un esercito. 

(9) Le tende romane, di tela, erano coperte di pelli o di 
cuoi, tenuti tesi con corde. Ogni tenda conteneva generalmente 
dieci soldati col loro decano, kh sotl’ufficlaìe che li coman¬ 
dava: l’insieme di questa squadra si chiamava c<miul>eniium, 
onde i singoli componenti furono detti contul>ernales. Co.t? 
pure alcuni giovani patrizi, che venivano affidati alla benevola 
cura di un generale c che gli rendevano piccoli servigi fami¬ 
liari neiia sua tenda, vivendovi con esso, erano detti suoi con¬ 
tubernali. Da ciò l’espressione contuljernalis fu estesa a signi¬ 
ficare addetto alla persona del generale, come sarebbe oggi, a 
parte il grado, /'ufficiale d'ordinanza. 






no) Malevenlo ju poi detta, come è noto. Benevento, appunto 
per la vittoria riportata dai Romani su Pirro, nel 375. 


(Il) Sembra che. anche prima di Pirro, i Romani facessero 
i loro accampamenti col noto sistema, p. però fuori di dubbio 
che. dalla struttura dei campi militari di Pirro e dalfordine 
meticoloso che vi regnava, mollo ebbero a copiare i Romani, 
la guai cosa toma a loro elogio. Tito Livio narra che Anni' 


baie pure espresse varie volte la sua viva ammirazione per 
l'arte di Pirro nella formazione degli accampamenti di truppe. 


(i3) Notari suonava essere colpiti d’infamia, messi all’Indice: 
con voce che in anni non lontani ebbe an largo senso poli¬ 
tico, si potrebbe dire essere deplorati. 

(M) Ogni tribù di Roma (ed erano 3) ed ogni curia (ed 
erano 30, cioè io per tribù) doveva, per le leggi di Romolo, 
scegliere dal proprio grembo tre uomini vecchi dei più rag¬ 
guardevoli e sperimentati, destinati a formare il perpetuo con¬ 
siglio di stato di Roma. A questi Romolo ne aggiunse un 
altro in qualità di capo, il quale in sua assenza doveva pre¬ 
siedere il consiglio e governare la città. Questi too consiglieri 
furono chiamati per l’età senatori e per l’autorità padri. La 
loro radunanza fu il senato ed il voto o la risoluzione sopra 
l pubblici affari che il re assoggettava alle loro discussioni si 
disse senatiisconsultum. Con l’estendersi dello stato romano, 
il numero dei senatori fu aumentalo fino a 300. VI era un 
registro particolare. In cui si scrivevano i nomi di tutti t sena¬ 
tori: onde venne ad essi il titolo di padri scritti insieme (patres 
conscripti). 


(14) Perchè Saepinum ? Così mette, di suo, il Gundermann, 
contro le prevalenti lezioni Serinum Firmiim, in .Sannium, ad 
l'erentinum, ùi Sctinuni. 

(15) Molta varietà presenta questo esempio nelle lezioni del 
codici. Il Gundermann lo scinde in due, separando gli episodi 
dei due periodi, con che il secondo diviene quasi incompren¬ 
sibile. Io ho mantenuto la traduzione sul testo del Gundermann, 
ma riunendo I periodi in un solo paragrafo e sostituendo alla 
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finale sospeuilva iiisi caplis eius... la finale più connine, quan- 
lunqiie neppur bella, nisi captis et victis hostitnis. 

(16) Una delle pene considerale più avvìlenli ncll’csetciio 
romano riservate ai paurosi, ai vinti, ai fuggiaschi in uno 
scontro — era di soslitiiire al grano forzo nella nutrizione 
giornaliera (vedi la nota so). 

(17) La veste caratteristica, lìpica, degli antichi Romani eia 
la toga, specie di soprabito dì lana cadente liberamente In giù 
e che copriva tutto il corpo, .^d essa l Romani tenevano tanto, 
da ambire di essere chiamali togati, quasi per antonomasia, e 
persino gens togata. La toga era un abito dì pace, nei senso 
che non si portava alla guerra, e da ciò nacque il detto t*jgati 
per antitesi ad armati : così pure, essendo la toga un vestito 
che prevalentemente si portava in città, sì disse togati in op. 
posizione a rustici. 

La toga era senza maniche e aperta soltanto al disopra del 
petto, onde biso.gnava indossarla come una solfotia. fi braccio 
destro usciva fuori libero e sopra il sinistro veniva tirata parie 
della toga, che parimente gettavasi sulla spalla sinistra, facendo 
per tal modo al petto pieghe, dette sinits, ove potevasi portare 
qualche cosa. 

Quando alcuno voleva fare un lavoro, ripiegava in su ia 
toga (succingebat) e se la strìngeva tutta d’intorno {adstrin- 
gebat), onde ebbe origine il dire, anche italiano, accingersi 
ad un lavoro. 

Il colore ordinario della toga era il bianco. Gli aspiranti ad 
una carica delio Sialo portavano una toga, non soltanto bianca 
ma lucida (candida), onde si chiamavano candidati, come an¬ 
cora oggi si usa dire. La ioga di lutto era di colore nero od 
oscuro (toga atra o pnlla), onde pulilati si chiamavano quelli 
che la portavano. Il distintivo d'onore delle più elevate ca¬ 
riche dello Sialo era un orlo di porpora alla toga, per II che 
la toga che indossavano i magistrati e alcuni sacerdoti era delta 
toga praetexta. 7 generali che per aver conseguilo una vittoria 
venivano condotti a Roma in trionfa, portavano per privilegio 
iiHu toga licamata con palme, che si diceva toga pdeta o palmata. 
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Per risvegliare sin dalla prima età nei Komani il sentimcnio 
dell’onore, era permesso ai giovani fino al toro 17.' anno di 
portare la toga pretesta, ond'à che i giovanelti si chiamavano 
appunto practextati. All'età di 17 anni, cambiavano dunque t 
giovani romani il loro vestito, come quelli che venivano con 
ciò ad essere considerati uomini e parie attiva delt’ammini- 
strazione repubblicana. In tale ricorrenza, deponevano la toga 
pretesta e indossavano in sua vece la ioga bianca, la quale 
perciò era anche chiamala toga virilis 0 Ul>CTa ; questo cam¬ 
biamento di toga era celebralo come una grande festa di fa¬ 
miglia, e li giorno della cerimonia era detto dies togae virilis. 

Col progredire dei tempi, i Romani portarono sopra la toga 
una specie di mantello (lacerna), fi quale aveva dinanzi iin’a- 
pertura che si chiudeva con una fibbia (fibula) e di dietro un 
cappuccio, per coprire il capo e le spalle (cucullus). 

In seguito, s’introdusse la moda di portare sotto la toga una 
veste bianca di lana chiamata tunica, la quale fuori di casa 
c nel lavoro strtngevasl al corpo mediatile una cintura (cìil- 
gulum, cinctus, zona, balteus), che serviva anche di borsa per 
il denaro o altri oggetti. Apparire in pubblico con la cintura 
lenta o male messa, era cattivo segno per la persona: da ciò 
provenne che le parole cinctus, praccinctus e succinctus signi¬ 
ficavano diligente, attivo, abile, mentre al contrario la parola 
discinctus era sinonimo di inerte, molle. Ignavo, aveva cioà 
1111 pessimo significato. 

La tunica era senza tnaniche e scendeva fino al ginocchio. 
Per distinzione, i senatori portavano cucito al petto un largo 
orlo di porpora (latus clavus) e i cavalieri un orlo stretto (an- 
gustus clavus), per la qual cosa la tunica relativa fu chiamata 
laticlavia o angusticlas-ia. I generali trionfanti, olire che ))iil- 
mata la toga, portavano palmata anche la litnica. 

.Sollo la tunica, i Romani portavano una specie di camicia 
di lana, detta indusium o subucula. Non avevano calze tu' 
brache e si servivano invece di fasce, con cui avvolgevano tc 
gambe e le cosce: onde esse si chiamavano in parie tibialia 
e in parte femoralia, 

Per tener caldo il collo, i Romani portavano talvolta una 
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(19) Il popolo rotnaHO era, al pari d’ogni altro, fOììipoito di 
differenti schiatte 0 genti (genles), ognuna delle quali si d.i/. 
deva in molte famiglie o rami (familiac o siirpes). Per esr»!- 
pio, la gens Cornelia era unù schiatta cui appartenevano come 
rami particolari gli Scipioni, i Lcntuli. i Cctegi, i Cinna, i 
Siila ed altri. Tutti coloro che appartenevano ad una mede¬ 
sima schiatta si chiamavano, con aggettivo di larga consan¬ 
guineità. gentilfes e portavano nafuralmente il nome gentilizio 
comune (nomen). Quelli che erano di un^ stessa famiglia si 
dicevano parenti, e più specialmente jigiiati 5e dal lato di 
padre, cognati se dal lato di madre: avevano comttne il cognome 
(cognomen), che spesso era inizialmente dovuto a una speciale 
qualità delPanimo, come per Calo (da catus, saggio, cauto). 
0 del corpo, come per Calvus, Crassus, Macer, od alia colti’ 
vazione di qualche vegetale, come per Cicero (da cicer, cece), 
Lemulus (da lens, lenticchia), riso (da pisum, pisello). I mem- 
hri della stessa famiglia si distinguevano con raniinome (prae- 
nomen), che si collocava sempre da principio, nella indicazione 
completa d'una persona, ma si scriveva con la sola iniziale, 
della quale per la lettura degli autori ialini è quindi neces¬ 
sario sapere il significalo. Dopo il praenomen (della persona) 
seguiva dunque il nomen (della gente) e poi il cognomen (della 
famiglia): così M. Tulliiis Cicero, Marco della gente Tullia 
e della famiglia Cicerone, C. Jiilius~*taesar, Caio della gente 
Giulia e della famiglia di Cesare. Talvolta, come è noto, alcuni 
uomini, per straordinarie loro azioni, ricevevano un particolare 
soprannome {agnoincn), che spesso si tramandava ai discen¬ 
denti: così si ebbero !.. Cornelius Scipio Africartus, Q. Fabius 
Maximum Cunctator c vari alfri. 

Gli storici ci hanno conservato i nomi delle più illustri genti 
romane, dette appunto mannes gentes, e tra esse teneva un 
posto notevoiissimo la gens Valeria, alla quale appartenne P. 
Palerio detto Poplicola. console nel pritno anno delia repub¬ 
blica e capo stipite dei due rami, dei Poplicola e dei Flacci. 
Da quesCnltimo usci Pimpcratrice Messalina. 

(2i>) Le più gravi pene nelPesercito romano erano le seguenti: 

/ traditori, i disertori che passavano al nemico, i soldati 
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clic coll frcwcdiliizlonc Irasgrciìivatw le leggi viilitari, erano 
decapitali con la scure, od uccisi a colpi di spada, a talvolta 
lapidati; 

2.' per it furto, ta diserzione, lo spergiuro e ia fellonia, 
la punizione consisteva in colpi di bastone fino alla morie; 

gli atti d'insubordinazione si punivano con colpi di 
verghe o di rami di vite: in alcuni casi speciali, il colpevole 
era frustato e poi venduto come schiavo. 

Le pene più *m'ti erano: 

/.• la privazione d'una parte o di lutto lo stipendio; 

2.* il disarmo dall'asta, che veniva considerato come av¬ 
vilente; 

5." l'allontanamento temporaneo dalla tenda o dall’accam¬ 
pamento; 

4. ® la degradazione, per ta quale il colpevole era trasferito 
in una truppa di qualità inferiore alla sua e doveva assogget¬ 
tarsi ai più umili servizi; 

5. * la destituzione con infamia (ignominiosa); 

6. * il prendere in piedi, anziché seduto con gli altri, il 
pranzo; 

j.’ lo stare tutto il giorno, con gli abiti sciolti, dinanzi al 
pretorio (cioè sulla via della principia), o lavorando nelle 
trincee; 

S.‘ il cibarsi d'orzo, anziché di frumento. 

(21) Le punizioni esposte nella nota precedente erano di ca¬ 
rattere personale. Accadeva però talvolta che negli eserciti 
romani si dovesse procedere a pene collettive. Co.sì, quando 
UH cerio numero di soldati si era reso colpevole di 011 mede¬ 
simo delitto, come ad esempio di una sommossa, si tirava a 
sorte un uomo su dieci, per subire da solo la pena comune: 
questo metodo si chiamava decimazione e fu, come è noto, 
adottalo anche in tempi assai più moderni, se pur rarissime 
volte. Quando l'accertamento delle responsa'ollità personali era 
possibile, si ricorreva però sempre alla punizione dei veri 
colpevoli. Atire volte la punizione fu mitigata, infliggendola a 
un solo uomo per ogni venti (vigesimatio) o ad uno su cento 
(centesimatio). .<>i noti per Incidenza come i giornali moderni 
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siano riusciti, specialmcnlc nelle relazioni di fatti di gueira 
ad alterare coinpielamente il vero senso della parola decimare. 

( 32 ) Al diripuerat del Cundcrinann, preferisco la lezione ge¬ 
nerale diruerat, perchè mi pare che Iroppo grave sarebbe altri¬ 
menti stata la punizione, per il solo saccheggio, che dopo lutto 
era sempre riparabile. 

(23) Alla lettera, e colà non prima otlcune la remissione della 
pena, secondo la pià comune lezione nec ibi (juidera remis- 
sionem supplici! prius iiieruit cimmi, non so perché modificata 
dal Gundermann. con poco decoro per Fabio, in ne ibi <iuideni 
remisso prius supplicii metu quani. 

(2.|) Il testo dice precisamente cui po.stea cojtnonicn fiiil, ma 
sembra più naturale doversi ritenere che si trattasse di un 
aKnonien, anziché di un eoRnomen (vedi la nota io). 

(25) .Ve/ testo si legge a consulc .M. MarccHo, mentre, nel 
racconto che Tito Livio fa dello stesso episodio. Marcello figura 
proconsole, lo ho creduto di tradurre appunto proconsole, sup¬ 
ponendo che l'ablalivo di tempo consiilibus si riferisca alla 
ilchiesta falla dai soldati a Marcello c non alla relegazione 
in .'Sicilia del reduci di Canne. 

Infatti, la battaglia di Canne ebbe luogo nel zi6; Fulvio 
Fiacco e Appio Claudio furono consoli nel zie; Marcello fu 
console (per la quarta volta) nel 

(26) Consularis 0 vir consnlaris era detto chi aveva eserci¬ 
talo il consolalo: era un titolo d’onore amblllssimo. 

(27) \on é molto chiara la fine del paragrafo, stipeiidiuni 
ei aiiniium uou daretur, aera reciderenlur, che in altri lesi! 
suona stipeudium ei aunuuui non daretur, a numeroque re- 
scindereutur, con non maggiore chiarezza. 

(28) VOudendorp crede questo episodio estraneo a Frontino. 

In ogni modo, esso è implicitamente compreso nel successivo 
esempio 7. 

(29) hi questo punto, vi è nel testo, non un giuoco di parole, 
ma un uso di sinonimi che è una vera finezza della lingua 
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latina. L'atilorc scrivi' infatti, iiiuxl iimUns huraines hal)€rct, 
viros aiitem iliscipUnae teiiacA ntilliis, cd f nota la differenza, 
intraducibile in /(oliano, clic foiri'ra fra le est<ressloni homo 
r vii, di uomo. Oserei dire che. a /sarte l’esattezza Slorica 
delia frase, l'efficacia sua sarebbe stata u,t;nale, se l'autore 
avesse solamente scritto qiiod miiUos homincs haberet, viro» 
autcni millos. 

( vO .Si rammenti che i rematori erano schiavi, cioè gateotti. 

(31I .\rl cenam vocabat dice il lesto, mentre molti altri, e 
credo io più giustamente per entrambe le variazioni, hanno 
ad coonam vacabat. 

(32) Questo esempio, anche da colora che attribuiscono 0 
rrontlno II quarto libro, è ritenuto non suo. 

(33) Il lesto porla aiispicii.s imperaloris Caesaris Domiliant. 
lira è utile sapere che, quando il comandante in capo dell'eser¬ 
cito agiva pcisonalmente, si diceva che l'Impresa era eseguita 
sotto la sua direzione e sotto I suol auspici (<luctu et auspicio 
suo), mentre quando i suol legati o altri ufficiali agivano se¬ 
condo i suoi tirdini, si dicei'a che l'impresa ai'cva luogo sotto 
gti auspici del capo (il console, ad esempio) e la condotta del 
suo legato (auspicio consulis et duetti ledati) : così, quantunque 
gli imperatori dimorassero di solilo in Uorrta. qualunque spe¬ 
dizione era considerala farsi sotto i loro auspici, li che è 
quanlo dire per loro ordine. 

(3,)) .Voti risulla da documenti che l'rontino abbia preso parie 
alla ^iierfo di Civile in Oallia, ma il testo porta, in quasi tutte 
le sue edizioni, niihi tradidit. 

(33) Quando i Romani avevano riportato una vittoria, decre¬ 
tavano al loro generale, con grandi acclamazioni di gioia. Il 
titolo di imperatore : i suoi littori incoronavano d'alloro ì fasci 
u i soldati ne ornavano pure le loro lance e i giavellotti. Il 
vincitore inviava immediatamente al senato lettere circondate 
di alloro, per annunziare il successo riportato e, se la vittoria 
era veramente grande, per domandare l'onore del trionfo. 
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(36) Oiiandu l'esercito romano si era avanzalo contro il ne¬ 
mico, sì che poco mancava ad esserne distante un trar di dardi, 
il generale percorreva a cavallo la fronte delle truppe, esor¬ 
tandole a dimostrare il loro corajtgio e dava giiindi II segnale 
dell'attacco. 

(37) / KomanI solevano appendere alle porte delle proprie 
case, per memoria, le spoglie tolte ai nemici (sjK.lia). Quando 
il generale in capo romano aveva personalmente ucciso II co¬ 
mandante nemico, le spoglie del vinto venivano chiamate spo¬ 
glie opime, o ricche (spolia opima). Queste spoglie erano appese 
e conservate nel tempio di Giove Feretrlo, fondato da Romolo. 
Grandissima Importanza davano, giustamente, i Romani a tali 
Itofei, così rari che, nei primi sei secoli di Roma, tre volle 
sole se ne raccolsero; la prima volta, quando Romolo uccise 
. 4 cranc le del Ceninesi; la seconda, quando Cornelio Cosso 
uccise Lare Tolunnio re di Velo: la terza (riportala nel nostro 
lesto), quando Claudio .Marcello uccise VIridomaro re dei Galli. 

(■,S) .\ei primi tempi, I Koiiiuiif prendevano I loro pasti da 
seduti. In generale, a iiya tavola comune. L’uso di adagiarsi 
su appositi lelti, sorreggendosi su un gomito, fu copiato dai 
popoli orientati e si estese a poco a poco pno ad assumere quasi 
il carallere d’una Isliluzione veramente nazionale. Questi letti, 
come è noto, erano di fatto larghi e bassi divani, solilamente 
a Ire posti e che in numero di tre si tenevano nella sala da 
pranzo, che perciò veniva delia triclinitim. Sembra inutile ag¬ 
giungere che al campo i Romani pranzavano semplicemente 
seduti: anzi sedevano di regola al solo pasto della sera, mentre 
il primo pasto, assai più frugale, era quasi sempre preso dai 
soldati in piedi. 

(39) Il nome praetor fu dapprima usalo per qualunque citta¬ 
dino inveslito di una funzione di governo, tanto che persino ti 
dittatore si chiamava anche praetor max'.mus. Ma poi, essendo 
i consoli sempre impegnali in guerre e non potendo perciò 
occuparsi dcll’ammìnislrazione della giustizia, si dovette fare 
di questa una magisltalura a parte c colui al quale essa venne 
affidata ottenne, come titolo speciale, quello di pretore. Nei 
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filimi Icmfii, il firctorc Jti uno solo e risiedeva in Roma; più 
tardi se ne crearono altri fier le firovince e anche a quello di 
Roma, detto praetor urbanus, fu aggiunto un collega, detto 
I)raetor i>ereBriniiB. fier amministrare la giustizia nei riguardi 
dei numerosissimi stranieri dimoranti in Roma. Molto più 
insigne era però considerala la carica del praetor urbamis di 
quella del praetor peregrinns. tanto che il primo si diceva an¬ 
che praetor maior, o praetor hoooratiia. 

(40) Gli aruspici erano i sacerdoti che traevano presagi del 
futuro dalt’esame delle viscere delle vittime dei sacrifici, op¬ 
pure dallo studio dei prodigi ai quali assistevano o che veni¬ 
vano loro riferiti. Si riducevano dunque. In sostanza, a volgari 
iudovinl. 

(■ti) Il Gitndermann consiglia di sopprimere'ijuesto periodo. 

(.12) Ho tradotto dal lesto admissisque :ii hostem equis, adeijti 
victoriaiii patriac contulerunt, ma preferisco molto la lezione 
proposta dal Hartel... equis, adempii, victoriam patriac con- 
tiilerunt, cioè spinti contro il nemico i cavalli, furono uccisi, 
ma conferirono la vittoria alla patria — o meglio ancora la 
lezione dell Oudendorp, adepti raortem, victoriam patriae cou- 
tulerunt, trovata la morte, conferirono vittoria alla patria. 

(13) Le tre monete d’argento più usale dai Romani erano; 
il denarius, che valeva io assi di rame è corrisponderebbe (salvo 
le larghe oscillazioni di valore che ebbe nei vari tempi) a 
Si centesimi nostri; il quinarius, metà del precedente e il ses- 
temus, metà del quinariuB. In moneta nostra d'oggi, il topo 
di Frontino sarebbe dunque stato pagato più di 160 Urei 

(44) Quando i soldati romani avevano servito durante il tempo 
legale, cioè I fanti per zo campagne dt guerra e i cavalieri 
per IO, acquistavano il titolo di emeriti e ottenevano il loro 
congedo, che veniva detto honesta missio o justa niissio, come 
chi dicesse onorato congedo. L’espressione missio causaria in¬ 
dicava un esonero dal servizio, dovuto a un difetto fisico od 
a cattiva salute. Un congedo ottenuto prima del tempo legale 
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«•>11 detto missio graliosa, apfuitio perché si considerarli come 
imo speciale hciteficlo. Finalnieiile. si diceva missio ignomi¬ 
niosa il licenziamento in seguilo a qiiaichc grave mancanza 
mota 2u). Si vede da ciò quanto grande fosse la benevolenza 
usata da Vespasiano verso l'ignoto giovane di cui palla Fron¬ 
tino. 

(-151 II testo porta terreiidi quiilfm host's causa, ma io ho 
preferito terrcndique hoslis causa, come scrive la maggioranza 
dei codici c secondo mi pare meglio si leghino le due parti 
del periodo. 

1 15 ) Primii>ilare ò l'ex i>r:tiiìpilo. l'er date un'idea dell'im- 
... portanza che questo grado, pur non eminente, delta milizia 

( aveva negli eserciti romani, basterà rammentare che primus 

I>iUis o priraipiliis si chiamava il centurione della prima cen- 
j turia del primo manipolo del Iriarìi (che st dicevano anche 

i pilani, dal pilo, o giavellotto, che era la loro arma principale). 

h.sso capitanava lutti gli altri centurioni delta legione ed era 
Incaricalo della custodia dell'aquila: il suo titolo era affida¬ 
mento di successivi onori e promozioni. Il primipilo diventava 
membro dell'ordine equestre ed assisteva ai consigli di guerra, 

I col console c i tribuni militari. • 

Il centurione della seconda centuria del medesimo primo ma- 
; nipolo dei triarii portava il titolo di priniipilus iKistcrior, come 

/ I due centurioni del secondo manipolo dei triarii si chiama- 

1 vano prior e pusterior ccntnrio sccuudi pili, e così di seguilo 

'4 decimo manipolo (i Iriarii, formando la terza 

lila di una legione, rappresentavano un terzo detta sua forza, 

I ossia IO manipoli), che si chianiavano jirior e postcrior centurio 

i ilecimi pili. 

^ .Si comprende da ciò per quanti scalini doveva passare un 

.semplice soldato dell'esercito romano, per salire, nella cale- 
; goria dei centurioni, dal grado di secondo centurione dell'ul¬ 

timo manipolo degli bastati fino a quello di primirpilo. 

(■ 17 ) Questo esempio à ritenuto estraneo al testo di Fronllno, 
o del suo continuatore. 
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(/iS) Lo Stratagemma è sleale e non dovrebbe meritare fonare 
di essere compreso In ima raccolta. 

(49) It testo dice ad eos quos suspectos habebat, il che lascia 
supporre che la narratone (come spessissimo faceva frontino, 
e quindi forse faceva anche il suo continiiatorej sia stala tratta 
letteralmente da altro libro, che in qualche punto precedente 
spiegava i sospetti di Ificralc sui suoi alleati, lo ho tradotto 
come se in luogo di eos fosse stato scritto socios. 

(50) Kx volonum numero. Voloiies t' il nome che si dette 
agli schiavi, ai quali fu concesso l’arruolamento volontario 
negli eserciti romani dopo la battaglia di Canne, avvenuta due 
anni prima di quello cui si riferisce l'episodio del testo. 

(51) .ibbiamo veduto (nota 18) che ta «alea era felino romano, 
generalmente di rame o di ferro, ma qualche volta anche, come 
per i veliti, di pelle di belve. La parma era uno scudo rotondo, 
pure mollo in uso per i veliti, di circa tre piedi di diametro, 
fatto di legno e coperto di cuoio. Il gladium era la ben nota 
spada corta e dritta, pesante, a doppio taglio. 

152) Mollo dibattuta è f interpretazione di questo passo, eaque 
armonim scienuU militca conficeret : basii a provarlo il fallo 
che alcuni testi hanno arinanim per armorum, altri niagnifi- 
ccntia per scientia, altri confiinderet per conBeeiet. 

(j3) Conlatis signis : a bandiere spiegate, ciai tutto l’esercito. 
Il plurale signa serviva a indicare fesercllo: onde le espres¬ 
sioni sigila infcrre per marciare innanzi, signa convertere per 
far fronte indietro, signa elTerre per uscire dairaccampamcnto, 
a si.gnis discedere per disertare, signa referre per attaccar 
battaglia o signis conlatis coiiBigere per combattere con tutto 
resercito. 

(54) In modo assai piti vivace, Cornelio Sepole descrive lo 
stesso esercizio imposto ai cavaili per conservarli in buona 
saliUe (vita di Eumene, capo 1 ", da 4 a 6). t Assedialo nel ca¬ 
li stello di Sora e temendo, col rimanere £ lungo nello stesso 
« luogo, di finire per perdere i suoi cavalli militari, che non 
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. avevano snfflc‘enlc per muoversi. Eumene imma.^lnA 

. un geniale e.spedienle, col quale potesse, da fermo, riscaldarsi 
.ed esercitarsi un cavallo, c prendere volentieri il suo cibo, 
.appunto per fappelito eccitato dal movimento del proprio 
.corpo. Legava dunque con una cinghia II capo di ciascun 
.cavallo molto in allo, permcllendogli però di poggiare salda- 
. menle In terra coi piedi anteriori e quindi lo costringeva. 

. con grandi e continuati colpi di .frusta a saltare e calcitrare: 

. ta quale agitazione provocava nel cavallo un copiosissimo 
. sudore, non minore certo che se esso avesse corso per un 
. ben lungo tratto di strada. Pa ciò provenne che riuscì più 
. lardi di' grande meraviglia a tutti vedergli condor fuori dal 
.castello ove era stalo rinchiuso vari mesi, cavalli così freschi 
, e lucenti, come se lì aves.se sempre Icnuli ai pascoli in cam- 

« pugna 

ts5) / Komoni erano (tiiiantissirni degli ancìU. ì aeuatori e 

I cavalieri li parlavano d'oro: i plebei di ferro, salvo che ne 
avessero ottenuto uno d’oro in premio di qualche lodevole 
azione compiuta, guerresca o civile. L'anello si parlava prc- 
feribilmcnle al quarto dito della mano, che perciò era stato 
dello anulare, ma v'era chi nc portava a lulte le dita. .Spesso 
gli anelli erano arriceirill con gemme. Il castone dell’anello, 
gemmato o no. serviva per sigillare lettere, o ordini, o scrìlle 
ivipcgnatìvc di quaìciic coniratto. 

tsb) I diritti di cllladinanza romana, prima gelosamente ri- 
shet'll nell'àmbito dell’urbe, erano poi stati estesi gradatamente 

II varie città, forestiere ed anche straniere, che allora freserò 
Il nome di niunk-ipia, ■oiiie muuk-ipes ne vennero detli gli 
abitanti, dal privilegio che consentiva loro di coprire cane le 
in Roma imiinia capere). L’amminisiraziouc di queste cllla 
rimaneva libera, cioè non soggetta alle leggi romane, ma a 
leggi locali, delle appunto Icges rauiiicipales. Questa è in so¬ 
stanza la lonlana orìgine dei famosi municipi ilatìanì. 
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